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Il visconte Colomb de Batines nel secondo 
tomo della sua Bibliografia dantesca, alla pa- 
gina 378, sotto la. rubrica Comenti inediti per 
ordine cronologico, registra così: “666. Postille 
“alla divina Commedia, di Salvatore Betti. — 
“ Queste postille numerosissime si trovano in un 
“ esemplare dell’ediz. di Roma, 1820, ? ch'è nella 
‘ sua Libreria ,. | 

Quando il Betti “ per campare l’ultimo scor- 
“cio della vita, si dovette vendere i non molti 


1 Bibliografia dantesca, ossia catalogo delle edizioni, bea (2i0= 
ni, codici manoscritti e comenti della divina Commedia e delle Opere 
minori di Dante, seguìto dalla serie de’ biografi di lui, compilata 
dal sig. visconte CoLomB DE BatINES. Traduzione italiana fatta 
sul manoscritto Srancesè dell'autore. Prato, tipografia aldina odi- 
trice, 1835, tomi 2 in-8. 

? La divina Commedia di Dante ALIamERI corretta, spiegata, 
e difesa dal p. BaLpassaRRE LomBARDI m, c. Edizione terza ro- 
mana. Si aggiungono le note de’ migliori comentatori co’ riscon- 
tri di famosi ms. non ancora osservati. Roma, nella Sala pena 
de Iomaniîs, 1820-1322, tomi 8 in-8. 
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“ libri e modesti, che facevano tutta la sua ric- 
“chezza ,,' perchè quell’esemplare (in cui, a 
detta sua, stava raccolto il frutto di lunghissimi 
studi) non andasse confuso con gli altri libri al- 
l'incanto; lo affidò al suo amico signor Vincenzo 
Cavalletii. Il quale, morto il Betti, rassegnollo 
alla erede di lui, signora Anna Marfoglia, am- 
monendola da parte del defunto a tenerne buona 


custodia. Ma questa, considerando che quei vo- 


lumi si rimarrebbero inutili appresso di lei, e 
che forse, dopo la sua morte, sarebbero potuti 
mal capitare; li ritornò, poco stante, al Caval. 
letti, che ne disponesse a suo senno: e questi 
li volle a me gentilmente donare. 

Ed io, sì per riconoscenza al donatore, e sì 
per la dolce memoria del Betti, al quale, men- 
tre ch’egli visse, fui costantemente affezionatis- 
simo; li presi senza indugio ad esaminare, con 
animo di apparecchiarne la stampa; certo come 
era, che il loro contenuto dovesse in tutto ri- 
spondere alla vasta erudizione ed alla sana cri- 
tica di chi già da tempo, con una lunga serie 
di scritti qua e là pubblicati, e di osservazioni 
ed emendamenti accolti dalle più accreditate 
moderne edizioni della divina Commedia, si era 
procacciato bellissima fama tra i principali co- 
mentatori dell’Alighieri. 

Queste postille, segnate al margine così del 


® La Scuola romana, foglio periodico di letteratura e di arte 
diretto da G. Cuaxnoni e P. FE. CastaonoLa, Roma, Forzani, 1883- 
1887, tomi .5 in-8. Anno I, pag. 29. 
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testo, come delle note, e talvolta, per mancanza 
di spazio, distese su carte interfogliate; sono 
tutte insieme espositive, dichiarative, storiche, 
flologiche, grammaticali, ortografiche, e, spesso, 
per occasione di scolil altrui inopportuni o stra- 
ni, contenziose, scherzevoli, amare. Le filologi- 
che, perchè derivate da ricerche al postillatore 
più in uso, sono singolarmente pregevoli, tor- 
nando ad illustrazione del testo per ciò che è 
di alcune voci e locuzioni, il cui significato, tal- 
volta in apparenza non ben definito, diviene 
netto e trasparente al riscontro di passi di scrit- 
tori sincroni al poeta, o dal parallelismo di luo- 
ghi sì della Commedia, e sì di altre opere di 
lui, ovvero per raffronti di vocaboli e dizioni pro- 
prie di linguaggi al nostro congiunti od affini, 
. Non vi sono trasandate le ragioni dell’estetica 
e della eloquenza, come d’ordinario non incon- 
tra in quasi tutti gli studiatori di Dante; ani- 
me spente d’ogni senso poetico, scrittori sciatti 
e scorretti, da assomigliare a cavatori di pre- 
ziosa miniera, ai quali non s’attacca che fango 
e polviglio. Ma il Betti, dotato di squisito sen- 
tire nell'arte, ed uno de’ restauratori del nostro 
idioma, non ha sollo il palato, nè sordo l’orec- 
chio verso le sostanziose e nutritive eleganze e 
le industriose armonie, quando rotte e dure, 
quando scorrevoli e soavi, del suo autore; per- 
chè ad ogni tratto le addita ai lettori, che vi 
pongano mente. | | 

Dei molti articoli, lettere, notizie di libri, 


VIII 
ed altrettali scritture d’argomento dantesco, da 
lui di mano in mano pubblicate nel Giornale 
arcadico,! nelle Prose,® negli Scritti vari,* o al- 
trove, è fatto sempre ai propri luoghi menzione, 
rimandando ad esse i lettori per lo svolgimento 
più ampio e distinto delle materie in proposito. 
Laonde io ho stimato utile allo scopo di questa 
pubblicazione il raccogliere, a modo di appendice, 
insieme tutte quelle scritture, sicchè vi si po- 
tesse da ciascuno più agevolmente far capo. Non 
così per altro parvemi dover trascrivere, quando 
il postillatore le richiama, le sue chiose ed emen- 
dazioni approvate, o controverse, in molti re- 
centi commenti; ‘ sì perchè la mole di questi 
volumetti ne sarebbe cresciuta di soverchio, e sì 
perchè la sostanza di esse è sempre quivi ba- 
stevolmente indicata ogni volta che occorra. 
Da questi brevi cenni può intendersi, che 
io, nel dare alla luce questo postumo lavoro del 
Betti, non pretendo già di presentarlo quale com- 
piuta interpetrazione della divina Commedia; 
ma sì soltanto come uno studio parziale di essa; 
studio per altro molto accurato di un critico 


1 Giornale arcadico di scienze lettere ed arti. Roma, 1819 segg. 
| © Prose di SaLvatore BerTI emendate dall'autore medesimo. 
Milano, Silvestri, 1827. 

8 Scritti vari di SaLvaToORE BETTI volume unico. Firenze, To- 
nelli, 1856. 

5 Specialmente nelle due ristampe della divina Commedia, 
l’una con brevi e chiare note (di Paolo Costa), Bologna, Gamberi- 
ni e Parmaggiani, 1826, voll. 3 in-4; l’altra col Comento del p. Bal- 
dassarre Lombardi m. c. ora nuovamente arricchita da molte îl- 
lustrazioni edite e inedite, Padova, tipografia della Minerva, 1822, 
voll. 5 in-8 gr. 
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sagace e delle buone lettere grandemente be- 
nemerito. 

E il divulgarlo ora, in questa Collezione sì 
bene ideata dal conte Passerini e dal cav. Lapi, 
sembrami in buon punto: quando non pure fra 
noì, ma presso ancora ogni più altra colta na- 
zione, l’ardore in ricercare amorosamente il poe- 
ma sacro ha raggiunto tal segno, da non potersi 
omai più dubitare che il suo autore, se è ita- 
liano per ragion de’ natali, rispetto alla universa- 
lità dell'ingegno, all’altissima sapienza, alla per- 
fezione delle opere, è cittadino del mondo. 


G. CUGNONI, 


AVVERTENZA 


Le lettere iniziali maiuscole segnate allato alle note 
in carattere minuto, indicano i nomi de’ loro autori, i 
quali sono B. (Biagioli), D. (Daniello), L. (Lombardi), 
N. E. (Nuovo Editore), V. (Venturi). 

I codici citati in esse note sono Ang. (Angelico, T. 
6, 22), Antald. (Antaldiano, in Pesaro), Caet. (Caetano, 
presso il duca di Sermoneta in Roma), Chig. (Chigia- 
no, L. VIII, 294), Stuart. (Stuardiano, in Londra), Vat. 
(Vaticano, 3199, creduto di mano del Boccaccio; ma il 
Betti il nega serivendo: “Questo codice non è asso- 
“ lutamente del Boccaccio, perciocchè è troppo pieno di 
“lezioni veramente errate, e indegne da. potersi scri- 
“vere da uomo sì grande ,,). 


INFERNO. 


ele, 


INFERNO 


n] (9 


Pietro Giordani, in una lettera al cav. Giusti (ch’è la 62 
del suo Epistolario, pubblicato dal Gussalli a Milano), dice 
che Dante ha preso quasi tutto pel suo Inferno dal romanzo 
francese Guerino il meschino, che forse allora non era ancor 
tradotto in italiano. “Gli stessi giri (egli dice), le stesse 
“pene alle medesime ragion di peccati: la bufera ai carnali: 
“tafani e vespe agli accidiosi: la faccia stravolta agl’indo- 
« vini: Maometto cincischiato: Cassio in bocca a Lucifero: 
‘i tiranni sprofondati nel sanguigno stagno: le ali di Lu. 
“ cifero come di pipistrello, ecc. ecc. Leggi quel sesto libro ,. 


CANTO I. 


2. Mi ritrovai per una selva oscura. 


bi 


Questa è chiaramente la selva de’ vizi, dove si 
smarrì il povero Dante dopo la morte di Beatrice. 
Purg., XXX, 130. 


3. Chè la diritta via era smarrita. 


Cioè da che la diritta via ecc. Dunque il che 
vuole spiegarsi ottimamente per perchè. E di ciò 
sia dimostrazione chiarissima il v. 10 e segg. “I’ 
non so ben ridir com'io v’entrai; — Tant’era pien 
di sonno in su quel punto, — Che la verace via ab- 
bandonai,,. CRè può bene stare anche in forza di 
perchè. Dante andando per via, si ritrovò in una 
selva oscura, perchè smarrì la detta via. — Chè, 
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sicchè, di cui. Vedi il Bembo, Prose, lib. III, pag. 


290, edizione del Silvestri. 

Il codice cassinese legge avia; i codici delle 
chiose sopra Dante pubblicate da lord Vernon, leg- 
gono ave, cioè avea. La qual lezione, secondo me, 
non è punto da disprezzarsi: essendo che se ne tragga 
questo senso bello e naturale: Nel mezzo del cam- 
mino di nostra vita mì ritrovai in una oscura selva, 
chè (perchè) io avea smarrita la diritta via. Infatti 
se Dante si ritrovò all'improvviso in una selva oscu- 
ra, ragion vuole che avesse smarrita la vera strada; 
non potendo egli esser rivolto ad entrare in selva 


| sì fatta, alla quale nessuna via poteva direttamente 


condurre. 


9. Dirò dell’alte cose, ch’io v'ho scorte. 


Altre legge ed interpreta il Boccaccio: cioè che 
non son bene. Il Buommattei, nella lezione 7 della 
parte II, vol. V delle Prose fiorentine, dove comenta 
la divina Commedia, vuole assolutamente che leg- 
gasi altre. | 


16. Grardai in alto, e vidi le sue spalle. 


Levavi oculos meos în montes, unde veniet auxi- 


 lium mihi. Salmo CXX, 1. 


19. Allor fu la paura un poco queta, 
Che nel lago del cor m’era durata. 


Dice il Petrarca nella prima canzone degli oc- 


- chi: Ma la paura un poco, — Che" sangue. vago 


per le vene agghiaccia —.... il cor. Ecco un altro 
barlume della circolazione del sangue, che ammet- 
tevano gli antichi prima del Cesalpino, del Sarpi e 
dell’Harvey. Ed il Boccaccio nell’Ameto (ediz. di 


| 5) 
Parma, 1802, pag. 77), dice: Manifestamente sentii li 
smarriti spiriti ritornare, e i morti risuscîtare, ed 
il cuore rendere a ciascuna vena il sangue suo, 


21. La notte, ch'i’ passai con tanta piòta. 


N. E. Pièta, pronunciato coll’accento sull’e, qui affanno 
e pena, altrove compassione.... 11 Biagioli però è di parere 
che il trasportamento dell’accento non debba mutare il si- 
gnificato della voce; e che risguardando il poeta l’effetto per 
la causa, ne voglia dare ad intendere, per la tunta pietà che 
avrebbe di sè mossa, quant’era il dolore e affanno che l’avea 
oppresso. 


Il Biagioli erra. Vedi Buommattei, lez. IX della 
parte II, vol. V delle Prose fiorentine, dove comenta 
questo primo canto. 


28. Poi ch’ebbi riposato il corpo lasso. 


| Poi riposato un poco il corpo lasso leggono il 
Cod. Bartolin. e molti Riccardiani., 


32. Una ionza leggiera e presta molto. 


Linca il cod. Bartolin. — Tutta l’allegoria delle 
tre fiere credo col Parenti che stia in quel passo di 
Geremia: (V. 6) “ Percussit eos leo de sylva: lupus 
“ad vesperam vastavit eos: pardus vigilans super 
“ civitates eorum: omnis qui egressus fuerit ex eis 
“ capietur,,. 


88. E ’1 sol montava in su con quelle stelle. 


Montava su il cod. Bartolin. 


42. Di quella fera la gaietta pelle, 
Gaietta vuole il Salvini che venga da vaîo, non 
da gaio, cioè allegro. — Alla gaietta pelle leggono 
1 nuovi commentatori fiorentini, e spiegano: Sì che 
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l’ora del tempo e la dolce stagione m'eran cagione 
di sperar bene di quella fera alla (dalla) pelle gaietta. 
Ma non mi soddisfa. — Il cod. Riccard. 1011, legge 
la negretta pelle. Il Boccaccio non sa decidersi fra 
le due lezioni, che reputa egualmente ragionevoli. 


46. Questi parea che contra me venesse. 


Venesse per venisse, è un romanismo: di che vedi 
il Perticari, Difesa di Dante, cap. 36 (ediz. milan., 
tom. II, p. 160). 


49. "Ed una lupa, che di tutte brame 
Sembiava carca nella sua magrezza. 

l'utte brame, V. Bocc., Teseide, IV, 58. — La lupa, 
cioè l’avarizia o simonia. — “I ghibellini e’ bianchi, 
“che erano rifuggiti in Siena, non si fidavano starvi 
“ per una profezia, che dicea: La lupa puttaneggia, 
“ cioè Siena che è posta per la lupa: la quale quan- 
“do dava il passo, e quando il toglieva,,.. Dino 
Compagni, lib. I. 


52. Questa mi porse tanto di gravezza. 


Gramezza, cioè noia, legge il Boccaccio nel Co- 
mento. 


60. Mi ripingeva là dove ’l sol tace. 


Il Boccaccio nell’Ameto (ediz. di Parma, 1802, 
p. 68), dice: Da’ fiumi stigîi, ove ogmi ben si tace. 


61. Mentre ch'i’ rovinava il basso loco. 


Rimirava il cod. Marcian. 31; ritornava il cod. 
Bartolin.; richinava un cod. citato dalla contessa 
Perticari. Rimirava hanno pure i codici Riccar- 
diani 1017, 1018, 1028, ed alcuni Laurenziani. Ro- 


ti 


vinava è la vera lezione, ed abbine la prova al 
v. 188 del c. XXXII del Parad. Male il Costa ha 


posto ritornava. 


68. E li parenti miei furon lombardi, 
E mantovani per patria amendui. 


Cioè furono Lombardi per nazione, e Mantovani 
per patria. 

N. E. Per questo far dire a Virgilio i parenti suoi Man- 
tovani per patria amendui viene Dante dal Casa nel Galateo 
ripreso di superfluità: Perciocchè (dice) niente rilevava se la 
madre di lui fosse stata da Gazzuolo, 0 anco da Cremona. 

M”. della Casa insegni altro: ma non che sia su- 
perfluità il dire: i miei genitori furono tutti e due 
di nazione lombardi, e di patria mantovani. 


70. Nacqui sud Julio, ancor ch'e’ fosse tardi. 


Questa forma, che dirò cancelleresca, di espri- 
mersi, trovasi pure in Fazio degli Uberti, Dittamon- 
do, lib. II, cap. 19: Poi seguitava: ed io sì credo 
in lui: — E tu, 0 Sole, mi vedrai ancora — Sub 
Costantino, ed Irene con lui. Cioè regnando Costan- 
tino ed Irene in Costantinopoli. 

Tardi nacqui sotto Giulio Cesare: cioè ‘non fui 
de’ poeti, che fiorirono all’età di quel grande do- 
minatore di Roma. Nacqui a tempo di Cesare, an- 
corchè il mio nascimento fosse tardi per essere com- 
putato fra le persone che vennero in fama a quel 
tempo. Ed infatti niuno computa Virgilio tra gli 
scrittori, che fiorirono sotto Giulio Cesare, si bene 
fra quelli, che fiorirono sotto Augusto. Nondimeno 
mi glorio d’esser nato Sub Julio, cioè sotto il fon- 
datore del grande impero. 


56. Ma tu perchè ritorni a tanta noia? 


Noia è qui tribolazione ed affanno, com'era usato 
pure da’ trecentisti. 


89. Tu se’ Io mio maestro, e ’Î mio autore. , 


Su questo maestro ed autore ha parlato il Mor- 
dani nel Giornale arcadico, vol. di agosto 1839, 
pag. 207. | 


100. Molti son gli animali, a cui s'’ammoglia, 

E più saranno ancora, infin che ’1 veltro 

Verrà, che la farà morir con doglia. 
— Intorno al veltro allegorico di Dante, vedi ciò 
che ne ho detto nel Giornale arcadico, vol. 286, cioè 
mese di settembre 1842.! Ma oggi me ne ritratto, 
come ho stampato altrove (V. miei Scritti varîi, 
pag. 387). ® Il veltro è assolutamente Benedetto XI. 
— Avvertasi, che non fu mai sentenza di Dante, 
cattolico, che l’autorità laicale, qualunque si fosse, 
dovesse mai mischiarsi nelle cose spirituali, o sia di 
riforma ecclesiastica. 


105. E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 


Vedi la vera ed unica interpetrazione di questo 
verso ne’ miei Scritti varii, p. 387.3 


106. Di quell’umile Italia fia salute, 
Per cui morì la vergine Camilla, 
Eurialo, e Turno, e Nis di ferute. 


Ciò del Lazio. Virg., Aencid., III, 522. — Di fe- 
rute, cioè valorosamente pugnando in battaglia. 


1 V. Appendice, n°, XII. 
2 V. ivi, n°. XIII. 
3 V. ivi. 


109. Questi la caccerà per ogni villa, 
Finchè l’avrà rimessa nello ’nferno, 
Là onde ’nvidia prima dipartilla. 

Questi (cioè il veltro) Za caccerà per ogni villa 
(cioè la. bestia). — Se il veltro è tal potestà da ri- 
mettere in inferno la belva, ch’erasi di là dipartita, 
è dunque un’alta dignità spirituale, non un laico. 
Egli è certo, secondo che io credo di aver chiara- 
mente mostrato ne’ miei Scritti varî pubblicati a 


Firenze, p. 387, ! è certo, ripeto, che Benedetto XI 


è il veltro alleposico; cioè un domenicano, che aveva 
il veltro nello stemma. — Prima, in prima cod. 
Riccard. 1024. 


114. E trarrotti di qui per luogo eterno. 
B. E ti trarrò di qui facendoti passare per luogo eterno. 


Benissimo. 


116. Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida. 

Chè, cioè Sicchè. — Alcuni codici hanno: Ch’ alla 
seconda morte ciascun grida. Di che vedi il Parenti, 
Esercitazioni filolog., no. XV, anno 1859, pag. 76. 
— Questa seconda morte è tolta di peso da Boezio, 
il quale ne’ versi aggiunti alla settima prosa del 
libro secondo dice: Quod si putatis longius vitam 


trahi — Mortalis aura nominis ;.— Cum sera vobis 
rapiet hoc etiam dies, — Jam vos secunda mors 
manet. i 


118. E vederai color, che son contenti 
Nel fuoco. 


Così (e vederai) anche il cod. Bartolin. 


1 V. ivi, n°. XIII. 
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125. Perch’i’ fui ribellante alla sua legge. 


Ribellante è spiegato per discordante dal Monti 
nella Proposta, vol. ultimo, art. Ribellante. 


182. Accioch’ io fugga questo male, e peggio. 


Acciò ch'io fugga 11 cod. Bartolin., e bene. 


134. Si ch’ i’ vegga la porta di San Pietro, 


L. Mettendo Dante alla porta del Purgatorio per cu- 
stode un Angelo colle chiavi di S. Pietro, e non dicendoci 
più in verun luogo d'altra porta, che-dal Purgatorio metta 
in Paradiso, ma supponendo da quello a questo un pas- 
saggio affatto libero; non v’ha dubbio che quella, e non 
altra, s'abbia intendere la porta di S. Pietro. | 

Il P. Lombardi ha ragione. Qui Dante dice a 
Virgilio: Io ti richieggio, che tu mi meni là dove 
ora dicesti; cioè al luogo dove troverei l’anima, che 
mi condurrebbe al paradiso, del qual paradiso hai 
parlato ora; perchè infatti l’ultima cosa di che Vir- 
gilio ha parlato, è stato il paradiso. 


CANTO II. 


7. O Muse, o alto ingegno, or m’aiutate. 


‘ N. 1. Il cod. Cas. decide la questione (circa iìl signifi- 
cato del vocabolo ingegno) colla nota sopra la parola n, e- 
gno: scilicet met. 

Baje. Lungi dal santo petto di Dante questa in- * 
sofribil superbia. Qui alto ingegno si riferisce as- 
solutamente ed elegantemente a Muse. A che ser- 
virebbe che Dante poi nel verso seguente si rivol- 
gesse alla sua mente? 


1l 


16. Però se l’avversario d'ogni male 
Cortese fu. 


ì Code î fu, il cod. Bartolin. alla maniera pro- 
, venzale. 


24. U? siede il successor del maggior Piero. 


Intorno a questo passo vedi ciò ch’è detto nelle 
mie Prose, pag. 254.! — Maggiore, titolo d’onore: 
V. Dicerie del Ceffi p. 4, 28, 71. — Maggior dee si- 
gnificare sommo o altro titol d’onore. E'già disse 
‘| Brunetto nel Tesoretto (ediz. del 1842, cap. IX, 
v. 179): Vidi Ovidio maggiore, — Che gli atti del- 
l’amore, — Che son così diversi, — Kassembra e mette 
in cuore. Vedi anche cap. XX, v. 55. 


84. Perchè, se del venire io m’abbandono. 


Così disse il volgarizzatore delle Epistole di Se- 
neca, epist. 35: E acciocchè ti studi più del venire 
pensa che tu se mortale e io son vecchio. — Se del 
‘ venire io m'abbandono: cioè, se venga subito, se mi 
abbandono senz'altro al venire, ecc. — Vedi la in- 
terpetrazione di questo passo nel Perticari, Difesa 
di Dante, cap. 18. Ma non l’ho per verissima. 

Credo piuttosto che abbandonarsi debba qui si- 
gnificare arrischiarsi. E l’esempio l’ho in ‘Brunetto 
Latini nel prologo alla sua traduzione della prima 
Catilinaria pubblicata dal prof. Rezzi. Ecco il passo 
chiarissimo: Onde Tullio non essendo natèo di Ro- 
ma, non s'abbandonava di fare di Catilina quella 
giustizia, ecc. 


1 V. Appendice, n°, II. 
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36. Se’ savio, e ’ntencdi me’ ch’io non ragiono. 

Se’ savio: intendi me ch'io non ragiono. Lezio- 
ne di molti reputati codici, difesa dal Paronti, Eser- 
citazioni filolog., no. 12, p. 73. 


44. ‘Rispose del magnanimo quell’ombra. 


Brutta inversione e indegna di Dante; talchè 
sarei quasi tentato a credere che del magnanimo 
volesse dire magnanimamente, da magnanimo. Ol- 
tre di che pare assai strano il dire anche: quell’om- 
bra del magnanimo, invece di dire: l'ombra di quel 
magnanimo. 


55. Lucevan gli occhi suoi più che la stella. 


Vedi Perticari, Difesa di Dante, cap. 28. Il Per- 
ticari non ha ivi conosciuto quest’altro verso di 
Guido Cavalcanti nella ballata IX: In un doschetto 
trovai pastorelle — Più che la stella belle — Al mio 
parere. Cioè il Sole, come vuole il Perticari. 


60. E durerà quanto *1 mondo lontana. 


Dura nel mondo, e durerà tanto quanto esso 
mondo. — Mentre il mondo lontana. Lezione del 
Boccaccio nel Comento. 


61. L’amico mio, e non della ventura. 


Questo giuchetto di amico mio e non amico della 
fortuna non mi ha piaciuto mai. Ond’io tengo che 
Dante abbia detto: l’amico mio, e non già secondo 
che porta la ventura, ma vero e immutabile. E già 


disse Brunetto nel Tesoretto, v. 72: Ch'amico di 
ventura — Come rota si gira. | 
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76. O donna di virtù sola. 


. Mulier virtutis è frase scritturale, e si ha nel 
libro di Ruth cap. 3, v. 11. — Disciplinata di virtù 
disse il Boccaccio, Amorosa visione, cap. 48, terz. 7. 
Sente di virtù, Alemanni Elegia 3, 4, terz. 27. Petto 
di virtà, Cavalca Dialogo di S. Gregorio lib. I, cap. 
2: Ma a.maggior gloria di Dio la pietà vinse quel 
petto di virtà. Il Cavalcanti in un suo sonetto (VII) 
disse: Donna d’umiltà: Cotanta d'umiltà donna mi 
pare, cioè. umil donna. Onde in Dante Donna di . 
virtà è donna virtuosa. £ donna sola di virtù è 
donna incomparabilmente virtuosa. Dante Vita nova, 
p. 22: Signore della nobiltà, invece di Signor no- 
bile. 


81. Più non t'è uopo aprirmi il tuo talento. 


N. E. Più non tè huo (per uopo) d’apriîrmi il tuo talento, 
legge il cod. Vat. 3199. 


E così vuole che si scriva il Bembo, Prose, lib. I. 
E così ha trovato scritto il Sorio in vari mss. 


82. Ma dimmi la cagion, che non ti guardi 
Dello scender quaggiuso. 


Che invece di per cui, per la quale: di che sono 
molti esempi negli scrittori del trecento. È però 
un idiotismo. 


88. Temer si dee di sole quelle cose, 
C’hanno potenza di far altrui male. 


Temer si deve sol di quelle cose, il cod. Bartolin: 


90. Dell’altre no, che non son paurose. 


Poderose, legge il Boccaccio nel Comento: cioè 
che non hanno podere di far male. 
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96. Si che duro giudicio lassù frange. 


Sì che ella frange lassù il duro giudicio. Giu- 
dicio per sentenza. 


105. Ch’uscio per te della vulgare schiera, 


Cioè della schiera degli altri amatori di donne. 
E già disse il Petrarca nella seconda canzone degli 
occhi: Questa è la vista, che a ben far m' induce — 
E che mi scorge al glorioso fine; — Questa sola dal 
vulgo m'allontana. 


108. Su la fiumana ove il mar non ha vanto. 


Unde il cod. Bartolin.... Onde, lezione difesa dal 
Parenti, Esercitazioni filolog., no. 8, pag. 101. 


109. A1 mondo non fur mai persone ratte 
A far lor prode, nè a fuggir lor danno. 
A far lor pro, ned a fuggir lor danno, il cod. 
Bartolin. 


118. Fidandomi nel tuo parlare onesto. 


‘V. Parlare onesto, leggiadro stile è sentenzioso, che fa 
. onore a te, ed a chi lo segue ed imita. 

Onesto parlare significa leggiadro parlare! Lo 
creda il P. Venturi, e si fidi pure egli di chi non 
ha altro merito che il parlare leggiadramente. In 
quanto a me parlare onesto è qui riferito alla ret- 
titudine, alla prudenza e al decoro, insomma all'one- 


stà, che Virgilio seguitò sempre ne’ suoi versi d’oro. 
151. E tanto buono ardire al cor mi corse, 
Ch’io cominciai come persona franca. 


Il Biagioli spiega persona franca, cioè libera di 
ogni impedimento. Sembra però che la franchezza 
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di Dante sia l'opposto della virtute stanca, cioè del- 
l'abbattimento d’animo, di cui si parla nella terzina.. 
Quindi non libera d’impedimento, ma coraggiosa, în- 
trepîda, ecc. — Nota riferita nell’ediz. di Padova. 


188. O pietosa colei, che mi soccorse, 
E tu cortese, ch’ubbidisti tosto. 
E te dice l’antica e vera lezione. Così il Pa- 
renti: ed ha ragione. 7 però ha il Boccaccio nel 
Comento — Obbedisti, il cod. Bartolin. 


136. Tu m'hai con desiderio il cor disposto 
Sì al venir. 


Nota eleganza. 


Canto III, 


5. Fecemi la divina potestate, 
La somma sapienza, e ’l1 primo amore. 
Cioè la Trinità: cioè la potestate, Dio padre; Za 
sapienza, il verbo o sia il Figliuolo ; l’amore, lo Spi- 
rito santo. 


7. Dinanzi a me non fur cose create, 
Se non eterne: ed io eterno duro. 

Innanzi che io fossi creato da Dio non fur da lui 
create se non cose eterne: cioè gli angeli e le ani- 
me immortali de’ nostri progenitori. Crede perciò 
Dante, come pare, che l’inferno fosse creato dopo la 
ribellione degli angeli, e il peccato d’Adamo e d’Eva. 


12. Perch’io: Maestro, il senso lor m'è duro. 


Il senso lor m'è duro, è la traduzione precisa di 
ciò che dissero alcuni discepoli, che ben non com- 
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presero le parole di Gesù Cristo: durus est hic ser. 
mo. Evang. di S. Gio., VI, 61. 


921. Mi mise dentro alle secrate cose. 


“Secrete cose dissero i nostri antichi il mondo de’ 


morti. E perciò ne’ Reali di Francia si dice (lib. I, 


c. 44): E poichè veduto l'avrò, allegro io morrò: 
e-morendo glorioso, alle segrete cose dell'altra vita 
andrò. al 

25. Diverse lingue, orribili favelle. 


Orribili favelle, le spiegherei assai meglio per 


bestemmie. V. il verso 103. 


27. Voci alte e fioche, e suon di man con elle. 


Vedi l'imitazione che ne fa l’Ariosto, XXIII, 46. 


1028, Facevano un tumulto, il qual s’aggira 
ae Sempre in quell’aria senza tempo tinta, 
Come la rena, quando il turbo spira. 


N. E. Il ch. Costa legge così: sempre in quell’aria senza ‘ 


| tempo; tinta come la rena quando ecc., e chiosa: în quell’aria 
| senza tempo, cioè in quell’aria eterna, tinta come la rena, 


cioè del colore che si vede nell’arena, quando ‘sollevata, 
intorbida l’aria, 

. Mi perdoni il mio caro amico Costa; ma la sua 
interpetrazione mi sa molto forzata. Anzi la credo 
affatto falsa, togliendo il bel paragone fra l’aggi- 
rarsi dell’arena, quando la muove il turbine. — In 
quell'aria senza tempo tinta, eternamente nera. — 
L’arena, cod. Bartolin. 


81. Ed io, ch’avea d’error la testa cinta. 


Orror leggono molti ottimi codici veduti dal So- 
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rio, assai meglio che error. Ed io tutto inorridito 
dissi, ecc. 


89. Nè fur fedeli a Dio, ma per sè foro. 
N. E. Foro, antitesi in grazia della rima, invece di furo. 


Non è un’antitesi in grazia della rima, ma una 
terminazione poetica della lingua comune romana. 
Vedi Perticari, Difesa di Dante, c. XII, in una 
nota ad un passo della Noble Leyera. — Ma per sè 
foro, ma attesero unicamente a se stessi, non bri- 
gandosi di nessuna delle parti belligeranti, come ap- 
punto fanno i poltroni. La contessa Perticari spie- 
ga: Esser per sè qui vale esser neutrale. — Nè per 
sè foro, legge il Boccaccio nel Comento spiegando: 
Non tennero costoro nè con Dio nè col Diavolo. 


40. Cacciarli i ciel per non-esser men belli. 


Caccianli, ottima lezione del Buti. 


42. Ch’alcuna gloria i rei avrebber d'elli. 


Alcuno, invece di niuno, è usato pure dal vol- 
garizzatore delle Epistole di Seneca, lett.* 35: E 
questo avviene all'uomo ch'è savio perfettamente: e. 
in alcun modo a colui che fa bene, essendosi avan- 
zato alcuna cosa în far bene. — Ma perchè Dante 
non disse niuna? Perchè gli antichi hanno sempre 
fatta trisillaba la voce niuno, ovvero neuno : e quindi 
il verso avea qui una sillaba di più. — Alcuno per 
niuno l’usa anche il Boccaccio nell’ Ameto, (pag. 19, 
ediz. di Parma, 1802): E ne’ boschi alcuna parte è sì 
oscura che nasconde animali, ch’ io non la sappia. 
D'altra parte la sentenza, che n’esce, è nuova, grande, 
e veramente dantesca. — E così promiscuamente 

niuno per alcuno dicono i fiorentini. V. il compo- 
È cage? 2 


18 


nimento rusticale di Vincenzo Vangelisti portato 
dal Marrini, nelle note al Cecco da Varlungo, stan- 
za 3°, 


47. E la lor cieca vita è tanto bassa. 


La vita ch’essi conducono come ciechi in quel- 
l’aria senza stelle. 


49. Fama di loro il mondo esser non lassa. 


Il mondo non lassa qsser fama di loro. 


52. Che d’ogni posa mi pareva indegna. 


Indegna, aliena: significato, che i latini davano 
parimenti a indignus, di che vedi gli esempi nel 
Forcellini., 


59. Guardai, e vidi l’ombra di colui, 
Che fece per viltate il gran rifiuto. 


Che fece per viltate îl gran rifiuto, cioè per pic- 
colo animo, per semplicità ed inesperienza, o me- 
glio bassezza d’animo. Dice Dino Compagni (pag. 28, 
ediz. di Pisa, 1818, pel Capurro): Nor lo feciono, pe- 
rocchè per viltà mancò loro il cuore. — Che sia papa 
Celestino colui, che fece per viltate il gran rifiuto, è 
cosa quasi fuor di dubbio. Niun rifiuto poteva es- 
ser più grande in que’ tempi, che il rifiuto di una 
tiara pontificale: niuno andar come in proverbio 
nella nazione. Questo rifiuto fu, per tutte le appa- 
renze umane, suggerito a Celestino dalla sua viltà 
d’animo, cioè dal suo piccolo e rimesso animo d’ere- 
mita. Così l’intesero molti antichi, fra i quali l’e- 
spositore di Dante chiamato l’Ottimo, che visse a’ 
tempi di Dante medesimo: e così principalmente F'a- 
zio degli Uberti nel lib. IV, cap. 21 del Dittamondo: 
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Fra lor così per cattivo si danna — Il misero Gio. 
vanni lor delfino, — Che rifiutò lonor di tanta man- 
na — Come è în inferno papa Celestino. Dante 
doveva certo e disprezzare e odiare questo pontefice : 
1° perchè fu tanto parziale di Carlo II d’Angiò (odia- 
tissimo sempre dall’Alighieri), che fino lasciò l’augu- 
sta sede del maggior Piero per andarsene a dimo- 
rare stabilmente in Napoli: 2° perchè per lui il 
pontificato venne alle mani di Bonifazio VIII. E 
forse il poeta fu pur di coloro, che in que’ giorni 
opinavano, specialmente colla fazione de’ Colonnesi, 
non potere un pontefice rinunziare legittimamente 
quell’autorità datagli dallo Spirito Santo (V. Mura- 
tori, ann. 1295 e 1297; V. Gio Villani, Sfor., VIII, 
5). E il ritraggo dal reputare che fece usurpatore 
Bonifazio, e vacante la sede apostolica al cospetto 
di Dio. (Paradiso, XXVII, 22): Quegli che usurpa în 
terra il luogo mio, — Il luogo mio, îl luogo mio, che 
vaca — Nella presenza del figliuol di Dio. Ed infatti 
Dante non parlò mai di Celestino: con verun onore. 
E sì che avrebbe potuto farlo nella cantica del Pa- 
radiso, essendo stato da poco tempo canonizzato! E 
quali invettive non avrebbe potuto aggiungere con- 
tro Bonifazio, che aveva fatto morire in istretto car- 
cere quel povero eremita? Ma nol fece, ricordandosi 
del gran rifiuto, e di questo v. 60 del canto III 
dell’ Inferno. — Che sia papa Celestino V colui che 
fece il gran rifiuto, lo credeva anche S. Antonino 
arcivescovo di Firenze nel Ckron., parte III, tit. 20, 
cap. 8, dove, parlando appunto di Celestino, dice: 
Aliqui in hoc opere eum arguunt, quasi ex animi 
vilitate, et nimia sui deiectione hoc egerit, et Dantes 
poeta (Inf., III, 59). L’annalista milanese presso il 
Muratori (Rer. Ital. Script., to. XVI, p. 688) dice: 


P 
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Qui videns suam insufficientiam.... papatui renun- 


‘ ciavit. E Pietro da Varagine, Annal. di Genova, 


presso pure il Muratori (Ivi, to. IX, p. 34) dice: 
Quo circa ipse videns suam inexperientiam, etc. 


N. E, It monaco Celestino P. Barcellini nelle sue Indu- 
strie filalogiche sopra il presente passo di Dante, stampate 
in Milano nel 1701, fa autore il.... Cionaccì leggersi in una 
cronichetta manoscritta di Dino Compagni, come partitosi 
Giano della Bella da Firenze, : popolo restato senza soste- 
gno, ricorse al suo fratello per farlo suo capo; ed egli rifiutò, 
e non volle attendere, quando poteva diventar padrone della 
città senza molto impegno, mentre veniva assistito dal popolo, 
e dalla forza d’altri parteggiani amici di Giano sbandito: e 
però questi (soggiunge esso Barcellini) è quell’uomo vile, co- 


dardo e pusillanime, di cui intese Dante. 


È una vera stoltezza del monaco Barcellini il 
credere che Dante abbia parlato qui di Giano della 
Bella: 1° perchè Giano forse viveva ancora nel suo 
ritiro: 2° perchè Giano, onestissimo cittadino, non 
rinunciò precisamente nulla; ma sì vietò che per 
lui i fiorentini corressero al sangue, e si trucidas- 
sero insieme, La cosa fu tutta municipale ed ignota 
alla maggior parte d’Italia, nè poteva darselo il su- 
perbo titolo di gran rifiuto, come se rinunciato avesse 


‘il papato, o l’impero. 


63. A Dio spiacenti, ed a’ nemici sui. 


N. E. In questo verso riconosce il Biagioli la conferma 
di quella spiegazione di Monti dell’a/cuna gloria è rei avreb- 
ber d’ elli. 


E la cosa par chiara. 
65. Erano ignudi, e stimolati molto 
Da mosconi e da vespe, ch’eran ivi. 


Alcuni hanno creduto che debba scriversi erran 
ivi. Parenti, Esercitazioni filolog., no. XI, p. 55. 
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71. Vidi gente alla riva d’un gran fiume. 


L'idea di un finme in inferno non è così paga- 
na, che non sia anche cristiana, e ne parla S. Gre- 
gorio lib. IV, cap. 38 de’ suoi Dialoghi. 


€ 
x 


80. Temendo che il mio dir gli fusse grave.‘ 
T'emendo nol mio dir: così chiede la grammatica. 


81. Infino al fiume di parlar mi trassi. 
Del parlar; il cod. Bartolin. 
91. Disse: per altre vie, per altri porti 
Verrai a piaggia, non qui per passare. 


Il Sorio vuole che si legga: Disse: Per altre vie, 
per altri porti — Verrai a pîaggia non qui : per pas- 
sare — più lieve legno convien che ti porti. V. la VII 
delle sue Lettere dantesche, seconda parte. 


98. Al nocchier della livida palude. 


Illae remis vada livida verruni. Virgilio, Aen,, 


VI, 820. 


101. Cangiar colore e dibattero i denti, 


Terrorem pallor et tremor et dentium crepitus 
consequitur. Cic., T'usc., I, 8. Tremunt genua, dentes 


colliduntur, Senec., Ep., 11. 


103. Bestemmiavano Iddio, e i lor parenti. 


Kcco le orribili favelle del v. 25. 
104. L’umana specie, il luogo, il tempo, e il semo 
Di lor semenza e di lor nascimenti. 
N. E. Zl seme della loro semenza sono il nonno e la 
nonna, 
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Anzi tutti gli antenati. Il che è pensiero più or- 
ribile, e più degno di Dante, senza andar pensando 
puerilmente al nonno e alla nonna. — Forse ed è 
lor nascimenti. 


106. Poi si ritrasser tutte quante insieme. 


Raccolser, codici citati nella nuova interpetra- 
zione de’ fiorentini. 


US: atri infin che "1 ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie. 


N. E. Vede, invece di rende, ha il cod. Vat., il Caet., l’An- 
tald. e l’Angelico. 

E il cod. Bartolin difeso dal Viviani. Al Tasso 
pure piacque vede, e ne trasse una bellezza poetica 
nel suo terzo discorso dell’Arte poetica. I nuovi 
comentatori fiorentini hanno però restituito rende: 
nè le loro ragioni sono da tenersi in non cale, 


124. E pronti sono al trapassar del rio. 
— A trapassar lo rio, lezione ricevuta dai nuovi 
comentatori fiorentini. Così legge anche il Boccac- 
cio nel Comento. 


100, segna la buia campagna 
Tremò sì forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 


Dallo spavento, il cod. Bartolin. 
133. La terra lagrimosa diede vento, 
Che balenò una luce vermiglia. 


E balenò, ediz. del 1529. — “Dicono i comenta- 
tori, che la Zuce vermiglia fu l’angelo, il quale ven- 
ne e addormentò Dante col tremuoto, e così addor- 
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mentato lo passò all’altra riva,. Così disse, prima 
del Biagioli, il Magalotti nel suo comento a’ primi 
cinque canti dell'Inferno. Il Boccaccio però è di 
ben diversa opinione. 


186. E caddi come l’uom, cui sonno piglia. 


Che il sonno piglia, il cod. Bartolin. 


Canto IV. 


7. Vero è, che 'n su la proda mi trovai 
Della valle d’abisso dolorosa, 
Che tuono accoglie d’infiniti guai. 


Torno il cod. Bartolin., e vedi il Viviani, che 
lo difende. Torno per ambîitus, circuitus, è nella 
Crusca. A me però non quadra la lezione, nè trovo 
bello il dire una valle, che accoglie un giro, un 


circuito di guai. Anche l'antico Buti ha tuono. 


10. Oscura, profond’era, e nebulosa 
Tanto, che per ficcar lo viso al fondo. 


A fondo, il cod. Bartolin., lezione ricevuta dai 
nuovi comentatori fiorentini. 


25. Quivi, secondo che per ascoltare. 


Secondo ch'io, ha il cod. Bartolin. — Alcuni 
mss. leggono: Quivi, secondo ch'io pote’ ascoltare. 
Lezione ricevuta come buona dal Fraticelli, ma giu- 
stamente rifiutata dal P. Sorio nell’ottava delle sue 
Lettere dantesche, seconda parte. — Il Boccaccio 
nel Comento dice: “ Secondochè per ascoltare potea 
comprendere,,. Ellissi, come l’altra Irf., XXVI, 186. 


26. Non avea pianto mai che di sospiri. 


Il Boccaccio nel Comento dice: “ Non avea pianto 
mai, cioè d’altro che di sospiri. — Non avea pianto, 
non avea danno, sciagura. Guido da Pisa (Matti di 
Enea, cap. 48): Ed ecco che la fama di tanto pianto. 
volò innanzi. — Non avea pianto 0 mal, che di so- 
spiri, il cod. Bartolin. — Altri testi leggono: Non 
avea pianto, machè di sospiri. Machè è della lin- 
gua romana, e vale fuorchè. V. il Perticari, Difesa 
di Dante, cap. 18. Il Collelli crede ma una parti- 
cella riempitiva: ma i suoi ragionamenti fanno pietà. 
. L’interpretazione di questo verso ce la dà Dante 
stesso, Purg., VII, 30, Qve î lamenti — Non suonan 
come guai, ma son sospiri. — Machè voleva dir an- 
che in ispagnuolo più che. Ecco un passo della for- 
mola, che usava il gran giustiziere del regno d’Ara- 
gona nell’inaugurazione del re: “ Nos que valemos 
tanto como vos, y que podemos mas qua vos, nos 
hazemos nuestro rey y sejior, con tal que guardais 
nuestros fueros, se no no,,.. Questo passo è riferito 
dal Voltaire Essai sur les moeurs et l’esprit des na- 
tions, to. IV, cap. 64. Anche interpretato più che, il 
concetto dantesco è bello e regolare. — Dice il Boc- 
caccio negli argomenti in rima della divina Com- 
media (Inferno, terzina 12) “ Quivi vede seder sopra 
“un pratello — Spiriti d’alta fama, senza pene, — 
“ Fuor che d’alti sospiri, al parer d’ello ,. Ecco il 
mache’, fuorchè; ed ecco il pianto, cioè pena, danno, 
sciagura. E tal è forse il significato della voce 
pianto anche Inf., II, 106; IX, 44; XXVI, 136; Purg., 
XXII, 84. — Non avea pianto machè di sospiri, 
spiega il Cesari: “ Non v'era altro pianto, che un 
sospirare » — Pianto, non lagrime, ma vagito è in 
Arrigo Semintendi, nel Volgarizzamento delle Me- 
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tamortosi d' Ovidio, to. III, p. 225. Dice il testo la- 
tino, lib. XV, v. 466: Aut qui vagîtus similes pue- 
rilibus hoedum — Edentem iugulare potest. E il 
Semintendi traduce: O che soffera di strozzare lo 
capretto, che manda fuori pianti, che paiono di fan- 
ciulli. Nel poema dell’Intelligenza di Dino Compa- 
gni, p. 875, si dice: Piagnea fortuna con sospiri e 
pianti. Qui pianti è diverso dal piangere, o almeno 
è un accrescimento di piangere. Lagrimare diverso 
da piangere, Cont. di antichi cavalieri pubblicati 
dal Fanfani, p. 53: Ciò fu di lagrimare non pian- 
gere fonte. Qui piangere sta per dolersi, o trar 
guai. Regina dell'eterno pianto, vuol dire dell’eterno 
dolore, dell’eterna angoscia, Inf., IX, 44. Non odi 
tu la pieta del suo pianto? Anche qui pianto è am- 
bascia, perchè Dante non aveva mai pianto ne’ versi 
antecedenti, Inf., II, 106. 


29. .... le turbe, ch’eran molte e grandi 
Di infanti e di femmine e di viri, 


N. E. Il cod. Ang. pone un E in principio (del v. 30), 
triplicandolo così nel verso, lo che non dispiace. 


Anzi è forse la vera lezione, che io riporrei vo- 
lentieri nel testo. — E d’infanti, bene il cod. Bar- 
tolin. 


34. .... © S'egli hanno mercedi. 


Cioè meriti. 


86. Ch'è parte della fede che tu credi. 


Ch'è porta. Vedi ciò che ne ho detto io nel Gior- 
nale arcadico del mese di giugno 1821, pag. 398. ! 


1 V. Appendice, n.° I. 


po” 
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E qui aggiungo che fra Giordano nella predica 21 
dice: “Cristo trovò il battesimo, che dicono i santi, 
“che è porta di tutti gli altri sacramenti ,. E Me- 
ditazione sopra l'albero della Croce, p. 27 (ediz. to- 
rinese, 1827): “E in prima volle (Gesù Cristo) comin- 
“ ciare le sue operazioni dalla porta de’ sacramenti, 
“e dal fondamento delle virtudi, cioè dal battesi- 
“mo,. Nondimeno il Boccaccio nel Comento dice 
parte: “ perciocchè gli articoli della fede son dodici, 
“de’ quali dodici il battesimo è uno ,,. 


56. ....., é quella di Noè, 
Di Moisè legista e ubbidiente. 


N. E. Ubbidente invece di ubbidiente leggono l’ediz. di- 
verse dalla Nidob., ubbidiente però non solo si adatta me- 
glio all’uso dello scrivere; ma sciogliendosi nella seconda 
î, e pronunziandosi di cinque sillabe, arreca al verso dol- 
cezza. 


È misura giusta. — Il prof. Parenti dice di aver 
trovato in alcuni codici (e nel Bartolin.): Di Moise 
leggista obediente; e vuole che si legga così. Io 
però tengo contrario avviso, e stimo doversi stare 
colla Nidobeatina. Che infatti vuol dire legislatore 
ubbidiente? Ma molto vuol dire legislatore e ubbi- 
diente, cioè che comandava e obbediva. 


67. Non era lunga ancor la nostra via. 


Non era lungi. Vedi ciò che ne ho detto nel 
Giornale arcadico di giugno 1821, p. 399.! Longa 
ha pure il cod. Bartolin. 


68. cc quand'io vidi un fuoco, 
Ch’emisperio di tenebre vincia. 


1 V. Appendice, n.° I. 
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L. Io dubito che vincìa adopri qui ’l poeta nostro non 
al sonso di superare, ma a quello di avvincere, cingere, cir- 
condare: corrispondentemente al latino vincio, non al vinco. 


Io sto col P. Lombardi. 


70. Di lungi v’'eravamo ancora un poco. 


N’eravam, il cod. Bartolin. 


71. Ma non si ch'io non discernessi in parte, 
Che orrevol gente possedea quel loco 

Questo possedere per abitare, è assai bella frase, 
e l’usa Dante anche nel c. XI, v. 69 dell'Inferno. 
Forse può interpretarsi anche per empire, come l’usa- 
rono i latini, e principalmente Lucrezio, lib. 1, v. 966, 
che dice così: Usque adeo, quem quisque locum pos- 
sedit, în omnes — Tantundem partes infinitum omne 
relinquit. 


Cal 
, 


74. Questi chi son, ch’hanno cotanta orranza. 


Questi chi sono, ch’han cotanta orranza, il cod. 
Bartolin. 


76. È quegli a me. 
Ed elli a me, il cod. Bartolin. 


89. L'altro è Orazio satiro che viene. 
Da ciò pare che Dante non conoscesse altro di 
Orazio, che le satire. 
93. Fannomì onore, e di ciò fanno bene. 


Perciocchè è d’animo cortese l’onorare le persone, 
che professano la medesima disciplina. 
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94. Così vidi adunar la bella scuola 
Di quel signor dell’altissimo canto. 


Di quei signor, il cod. Bartolin, e moltissimi ci- 
tati dal Viviani, ed anche varî comentatori: e quel 
ch'è più il Buti e il Boccaccio. — Il Foscolo vuole 
che il Signor dell’altissimo canto sia Virgilio stesso. 
Vedi la sua dissertazione sui poemi narrativi e ro- 
manzeschi italiani, fra’ suoi Discorsi storici e let- 
terarî, p. 88. 


- 96. Che sovra gli altri com’aquila vola.. 


Ognî altro, il Boccaccio nel Comento, cioè ogni 


altro canto. 


99. E "1 mio maestro sorrise di tanto. 


N. E. Il Biagioli, prendendo motivo dal verso seguente, 
al tanto sottintende onore. 


E non c’era questo bisogno. 


100. E più d’onore ancora assai mi fenno, 
Ch'essi mi fecer della loro schiera. 


Che sì, il cod. Bartolin. 


° — 120. Che di vederli in me stesso n’esalto. 


Cioè n’h0 gloria. Alcuni antichi codici leggono 


‘- altresì m’esalto. Ed è buona lezione. 


N. E. Esalto, antitesi, in grazia della rima, per esulto. 


V. Parénti, Esercitazioni filolog., no. XII, p. 49. 


126. Che con Lavinia sua figlia sedea. 


Dee leggersi Lavina trisillaba, perchè Lavinia 


sarebbe stata per Dante una parola quadrisillaba. 
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193. Tutti l’ammiran, tutti onor gli fanno. 


N. E. Bella è la variante de’ cod. Vat., Antald. e Caet. 
lo miran, 


Ed anche del cod. Bartolin.; è lezione seguita 
dai nuovi comentatori fiorentini. 


140, soccer e vidi Orfeo, 
Tullio, e Livio, e Seneca morale. 

Lino (non Livio). Cioè due poeti morali e sacri 
come Orfeo e Lino, e due scrittori di morale, come 
Tullio e Seneca. Ha ragione il P. Sorio di riget- 
tare per ciò la lezione Nidobeatina. Qui si parla 
di famiglia filosofica, e non di storica. 


148. La sesta compagnia in duo si scema. 


La compagnia di sei va a scemarsi fino a due 
(riducesi a due), che sono Virgilio e Dante. Credo 
che vada inteso il passo così, e non come vuole il 
P. Lombardi, cioè, in due parti dividendosi si scema. 


CANTO V. 


8. E tanto più dolor; che punge a guaio. 
Chè, perchè. 


4, Stavvi Minos orribilmente, e ringhia. 
L’idea di un giudice in inferno è pure di S. Gre- 
gorio ne’ Dialoghi, lib. IV, c. 87. 


17. Disse Minos a me quando mi vide. 
Gridò Mîinos, lezione ricevuta dai nuovi comen- . 


tatori fiorentini; e vera, perciocchè al v. 21 dice Vir- 
gilio a Minos: Perchè pur gridé ? 
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31. La bufera infernal, che mai non resta, 
Mena gli spirti con la sua rapina, 
Voltando e percotendo gli molesta. 


Sono molestati, cioè, gli spiriti dall’essere messi 
in volta e percossi dalla bufera continua e terribile. 


34. Quando giungon d’avanti alla ruina. 


Dinanzi, il cod. Bartolin. - 


37. Intesi che a così fatto tormento 
Sono dannati i peccator carnali. 


N. E. Il cod. Cas. legge enno, usato anche altrove da 
Dante per sono. 


E il Bartolin., e molti altri veduti dalla Crusca, 
e il P. Sorio e il Witte. 


89. Che la ragion sommettono al talento. 


Che sono schiavi delle loro voglie. Così Fazio 
disse di Nerone, che pose il fuoco a Roma segui- 
tando il voler senza ragione. Dittam., lib. II, c. 5. 


45. Non che di posa, ma di minor pena. 


Nè di minor pena, i codd. Bartolin. e Trivulziano 
del 1337. Nè per nè anco. 


59. Perch’io dissi: maestro, chison quelle 
Genti, che l’aer nero si gastiga? 


Aer nero è pretto sinonimo di bufera, che rende 
sempre torbido il cielo, quando imperversa. 


° 54. Fu imperatrice di molte favelle. 


Nota come in Dante tanto vale favella, quanto 
nazione, ed abbi più a cuore la purità ed eleganza 
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della tua lingua, non istimando pedanti coloro, che 
la studiano. Vedi per Pulci, Morg., XXVII, 28. 


58. Ell’è Semiramis, di cui si legge 
Che succedette a Nino, e fu sua sposa. 

Dante scrisse e pronunciò bene alla latina Se- 
miràmis. — Anche il Pulci, Morg., XXVIII 8, la 
chiama Semiramisse. — Nelle prediche del fioren- 
tino Paolo Attavanti, vissuto nel secolo XV, è ri- 
portato questo verso di Dante così: Che sugger 
dette a Nino e fu sua sposa: cioè fu madre e sposa 
di Nino: eccesso di libidine. Lezione difesa dal 
Paravia e da. altri (Vedi il giornale l’Etruria, 
marzo 1851, p. 189) parlando d’un libro del Barlow 
su questo verso. Ma non è da accettarsi. ! 


63. Poi è Cleopatra lussuriosa. 


Poi dissillabo, e Cleopatra (lat. Ci&spatrà) qua- 
drisillabo; quadrisillabo pure Zussurtiosa. Quadri- 
sillabo alla dantesca è pure Cleopatra in Petrarca 
(Trionfo della Fama, cap. 2): Poi vidi Cleopatra, 
e ciascun’arsa, ecc. Ed in Boccaccio nel sonetto 69, 
dell'edizione del cav. Baldelli: Che spesso avvien 
che tal Lucrezia vienvi, — Che torna Cleopatra al 
suo ostello. E Petrarca (Trionfo d'Amore, c. 1): 


Cleopatra legò tra’ fiori e l'erba. 


00: iii .. e più di mille” 
Ombre mostrommi, e nominolle, a dito. 


Nominommi, il cod. Bartolin. 


1 Certo il Betti così conchiuse questa nota, perchè ignorò che 
il cod. Corsiniano 868 legge: Ohe succiodette a Nino e fu sua 8084, 
cio che latte dette a Nino ecc. Lezione, che, per l’accostamento 
delle due voci Succio dette (Succiodette). die’ origine alla volgare 
Succedette. V. E. Monaci: Sulla classificazione dei mss. della di» 
vina Commedia, (G. 0.) 
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72. Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 


Mi giunse, il cod. Bartolin, ed altri. 


79. Si tosto, come ’1 vento a noi gli piega, 
Muovo la, voce: o anime affannate. 
N. E. Muov'io la voce ha il cod. Vaticano 8199. 
Movi’ ha il cod. Bartolin. Mossi Buti. — Affan- 
nate, cioè da amore, vedi v. 78 e 79. 


82. Quali colombe, dal desio chiamate. 


Preso da quello di Virgilio, come bene osserva 
il Foscolo: Qualis spelunca subito commota columba, 
— Cui domus et dulce latebroso in pumice nidi, — 
Fertur în arva volans.... mox aere lapsa quieto — 
Radit iter liquidum, celeres, neque commovet alas. 
Aen., v. 213-217. Forse Dante lesse volens invece di 
volans. 


84. Vengon per l’aere dal voler portate. 


Per l’aer, non por l’aere. Vengon per l’aere al 
dolce nido portate dal volere. — Volere, ardore di 
desiderio. Parad., XI, 22 (Foscolo). 


94. Di quel ch’udire, e che parlar ti piace 
Noi udiremo e parleremo a vui. 


N. E. Sopra questa voce (Di) pongono le moderne edi- 
zioni il segno dì verbo; ma ella non è qui se non segno 
del secondo caso. Il senso n’è abbastanza chiaro: Noi par- 
leremo a voi di quel che vi piace udire, ed udiremo di quel 
che vi piace parlare. 


Queste frasi erano usate nel trecento. Il B. 


-. Egidio nel proemio al suo comento alla canzone di 
; Guido Cavalcanti dice: “ Madonna, di quello che mi 
‘pregate, sarà fatto ,, Sicchè non rifiuterei anche 
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la lezione: di quel ch'udire e che parlar vi piace — 
Noi, ecc., come è nel cod. Bartolin. 


96. Mentrechè il vento, come fa, si tace. 


Ci tace, il cod. Bartolin. e molti Trivulziani. 


97. Siede la terra, dove nata fui, 
Su la marina, dove ’1 Po discende 
Per aver pace co’ seguaci sui. 

Non sarà discaro il sapere che la miserabile scena 
(della morte di Francesca) avvenne nel 1288 in Pe- 
saro; come il ch. sig. Teofilo Betti ha preso di pro- 
vare nelle sue memorie inedite per la storia pesa- 
rese, appoggiato principalmente sull’autentico do- 
cumento della dimora, che Giovanni Sciancato, esule 
da Rimino con tutta la sua famiglia, faceva in Pe- 
saro di quell’anno. — Nota riferita pure nell’edi- 
zione di Padova, e dall’Arrivabene nel suo Secolo 
di Dante. | 


100. Amor, che a cor gentil ratto s° apprende. 


Foco d'amore în gentil cor s' apprende, disse il 
gran Guinicelli, l’amico di Dante, in una celebre 
sua canzone. Nei versi 100 e 103 volle Dante ono- 
rare due suoi carissimi amici, Cino ed il Guinicelli, 
nelle cui poesie sono que’ sentenziosi e gentili versi. 


103. Amor, ch’a nullo amato amar perdona. 


Cino disse alla medesima guisa (sonetto CXI, 


ediz. del Ciampi): A nullo amato amar perdona. 


amore. Forse fu Dante che rubò il verso a Cino: 


perchè il sonetto di Cino è in lode di Selvaggia, 


che morì forse nel 1308, e Dante andava componendo 


il suo poema, e lo fini più tardi assai: — Ha egregia- 


1) 


», 
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mente spiegato il Pulci questo verso nel Morgante, 
c. IV, st. 80: E perchè Amor mal wolentier per- 
dona — Che non sia alfin sempre amato chi ama. 


104. Mi prese del costui piacer sì forte. 


Piacere, cioò amore, dilettazione. Il Boccaccio 
usa la frase medesima nella novella di Sofronia: 
“ Gisippo udendo questo, ed il suo pianto vedendo, 
“ alquanto prima sopra sè stette, siccome quegli che 
“dal piacere della bella giovane, avvegnachè più 
“ temperatamente, era preso ,,. — Una cosa, che la 
Crusca non ha poi avvertita, è che piacere sta in 
significato anche di donna amante: ed è chiaro il 
passo di Fazio degli Uberti nel Dittamondo, lib. III, 
cap. 2°: “ Ma tanto ti vo dire: Appena tenni — 
“ L'anima al cor: sì dolce l’adescava — L'alto pia- 
“cer co’ suoi vezzosi cenni ,. Il significato di amore, 
dilettazione ha pure la parola piacere, Par., III, 53. 
Nella Prima decade di Tito Livio, testo di lingua 
pubblicato in Torino dal prof. Dalmazzo, to. I, a 
carte 103, si legge: “ Quivi Sesto Tarquinio si prese 
“ dell'amore di Lucrezia sì ardentemente, ch’egli si 
“ pose in cuore d’averla per forza ,. 


107. Caina attende chi ’n vita ci spense. 


Cain, il cod. Bartolin. Chi vita ci spense, il me- 
desimo. — In vita, cioè su nel mondo. La vita non 
fu spenta a costoro, come vuole la Nidobeatina, se 
è vero che vita in Dante è sinonimo di anima. o 
con la vita di Bonaventura, dice l’anima di quel 
santo, Par., XII, 127. Il Monti tiene contrario pa- 
rere; ma io non mi ridico. Con me sono i nuovi 
editori fiorentini, Niccolini, Capponi, ecc. e con me 
è il Costa. 


Ì i 
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112. Quand’io risposi, cominciai: oh ‘lasso. 


Dante non rispose subito, tutt'immerso com’era 
in dolorosi pensieri; ma quando rispose, incominciò 
. con quella esclamazione oà lasso. Questa è una scena 
veramente drammatica. Il quando in questo stesso 
significato l’usa Dante un’altra volta nel c. XXIII 
dèll’Inf., v. 85. — Con piacere osservo che la con- 
tessa Perticari tenne a un dipresso l’opinione me- 
desima in certe sue note pubblicate nelle Effeme- 
ridi di Sicilia, vol. L, p. 44 (anno 1832). 


117. A lagrimar mi fanno tristo e pio. 


Mi fanno lagrimare per tristezza e per pietà. 


119. A che e come concedette amore 
Che conosceste i dubbiosi desiri? 


Conoscessi, il cod. Bartolin. 


124. Ma se a conoscer la prima radice 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto. 


Del nostro mal, ha un’antica lezione recata dal 
sig. Giuseppe Bernardoni nelle suo Letfere su va- 
rie lezioni della divina Commedia, (Milano, 1842): 
ed è buona lezione: imperocchè Francesca spiega qui 
l'origine del suo male, non del sue amore: anzi del 
suo amore quel tristo fatto fu il termine. 


126. Dirò come colui che piange e dice. 


N. E. Farò in vece di dirò hanno l’ediz. diverse dalla 


Nidob. e il Biagioli, al quale la lezione di Nidobeato sem- 
bra gran guasto. 


E giustissimamente. 


36 


127. Noi leggevamo un giorno, per diletto, 
Di Lancillotto. 


Lancialotto si scriva, come scrivevano tutti gli 
antichi nostri. 


186. La bocca mi baciò tutto tremante. 


Tremante, cioè per vivissimo desiderio, come av- 
viene; o sia per focosa libidine. 


187. Galeotto fu il libro e chi lo scrisse. 


Mezzano d’amore fu il libro e chi lo scrisse, 
poichè ci condussero a quel passo. 


138. Quel giorno più non vi leggemmo avante. 


Si loda la modestia di Virgilio nel IV dell’E- 
neide, là dove, v. 172, toccando del congresso amo- 
roso di Didone e di Enea dice: Coniugium vocat, 
hoc praetexit nomine culpam. Ma quanto è qui mag- 
giore la modestia di Dante! | 


141. Io venni men così com'io morisse. 
N. E. Io venni meno come s'io morisse, legge la Nidob. 


Senza niuno spirito d’armonia, d’eleganza, e for- 
s'anche di grammatica. — Jo venni meno sì come io 
morisse, Buti. 


LA CANTO VI. 


1. Al tornar della mente, che si chiuse 
| Dinanzi alla pietà de’ due cognati. 


Brunetto nel Tesoretto, c. 3, dice: Ma tornando 
alla mente — Mi wvolsi, e posi mente — Intorno alla 


montagna. 
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6. E come ch'i’ mi volga e ch'i’ mi guati. 


E ch'io mi volga, e come ch'io guati, la Nidob. 
Bestialissima Nidobeatina. 


12. Putela terra che questo riceve. 


Questo in vece di ciò. 


14. Con tre gole caninamente latra. 


N. E. Qui.... il ch. Lombardi avrebbe potuto citare la 
non dispregevole lezione, che trovasi tra le varianti nelle 
postille di Volpi, Com. 1727, cioè: Caninamente con tre gole 
latra. 


Il verso però, cui ha la comune, è più semplice 
e più analitico. — Cerberus haec ingens latratu regna 
trifauci — Personat. Virg., Eneide, lib. VI, v. 417. 


18. Graffia gli spirti, gli scuoia, ed isquatra. 


Et ingoja, il cod. Bartolin., bestialmente. 


22. Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo. 


Vermo. Nel Prato spirituale, traduzione di. Feo 
Belcari, il diavolo si chiama pur vermine, cap. 142: 
“ Per tanto patisco questi vermicelli mortali, accioc- 
“chè io fugga il vermine immortale ,. Non ho ve- 
duto nè il testo latino, nè il greco: ma non dovreb- 
bero dire altrimenti. 


23. Le bocche aperse, e mostrocci le sanne. 


Ille fame rabida tria guttura pandens. Virg, 
Eneid., VI, 421. 


2A. Non avea membro che tenesse fermo. 


Questa: immagine è tutta di Dante, nè l’ha presa | 
da Virgilio. È cosa impareggiabile per la verità e 
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semplicità. Nondimeno una cosa simile presso a 
poco si ha in Seneca, Lusus în Claudii mortem, cap. 
14, ove di Cerbero dicesi: Bellua centiceps se se 
movens villosque horrendos excutiens,. 


81. Cotai si fecer quelle foci lorde. 


N. E. Focî legge la Nidobeat. e facce leggono invece 
tutte l’altre edizioni. Ma la faccia non è che dell’uomo; 
e foci e fauci sono voci sinonime, e proprie d’ogni animale. 


Neppur le mani son proprie delle bestie, e pur 
Dante le attribùisce a Cerbero nel v. 17 di questo 
stesso canto. 


34. Noi passavam su per l’ombre, ch’adona 
La greve pioggia. 
Adona, cioè prieme e macera. Così 11 Boccaccio 
nel Comento. 


388. Fuor ch’ una, ch’a seder sì levò ratto. 


Fuor d’una, lezione ricevuta dai nuovi comen- 
tatori fiorentini. 


42, Tu fosti, prima ch'io disfatto, fatto. 


N. E. Bisticcio sgradito, e svenevole anzi che no, grida il 
Venturi a questo verso. i 


Di questi accostamenti di parole, spesso fortuiti, 


. sono pieni tutti gli scrittori: e già anche Virgilio 


disse nel IX dell’Eneide e sperate parati, e vellere 
vellum. Chi più giudizioso ed elegante del Caro? 
Eppure per certa sua vaghezza disse nel I dell’ E- 
neide: Tre volte volta; e nel X, che Mimante: era 
pari a Pari. Così Ovidio nell’epistola d’Arianna a 
Teseo: Verbera cum verbis mixta fuere meis. Un 


LI 


giuoco di parole è pure a leggersi in Plauto nella 
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Cistellaria: e non in luogo di scherzo, ma in luogo 
serio: là dove, cioè, il dio Ausilio invoca a’ romani 
prosperità e vittoria, atto I, sc. 8, versi ultimi: 
Perdite perduelles, parite laudem et lauream, — 
Ut vobis victi poeni poenas sufferant. 


52. Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco. 


N. E. Riferisce di costui il Landino che fosse uomo as- 
sai eloquente, e pieno d’urbanità, e di motti e di facezie, e di 
soavissima conversazione. 


Il Landino ha seguito il Boccaccio, che nella 
novella di Biondello dice, che questo Ciacco fu 
uomo non meno ghiottissimo, che assai costumato e 
tutto pieno di belli e piacevoli motti. 


69. Con la forza di tal, che testè piaggia. 

T'estè, cioè ora. — “Dicesi appo i fiorentini co- 
“lui piaggiare, il quale mostra di voler quello che 
“egli non vuole, o di che egli non si cura che av- 
“venga: la qual cosa vogliono alcuni in questa di- 
“scordia de’ bianchi e de’ neri di Firenze aver fatta 
“ papa Bonifazio ,. Boccaccio nel Comento. 


73. Giusti son due, e non vi sono intesi. 


N. E. Guido frate carmelitano asserisce essere stato 
Dante istesso, e Guido Cavalcanti. Così pure il postill. Caet. 


E ne fa ricordo anche il Boccaccio nel Comento, 
senza però affermarlo di certo. 


86. Diversa colpa già gli aggrava al fondo. 


Grava, il cod. Bartolin. 


96. Quando verrà lor nimica podèsta. 


La nemica, il cod. Bartolin. e ‘il Monti, che ne 
difende la lezione, che è pur del Buti. 


ca" 
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CanTO VII. 


1. Papè Satan, papè Satan, aleppe. 


‘ Ecco una interpretazione di Gio. Rinaldo Carli 
nel suo trattato dell’Indole del teatro tragico, $ 2: 
“I nostri antichi poeti fecero tal uso della lingua 
“ provenzale, che per vaghezza introdusser varie 
“ voci nella poesia italiana, e Dante in molti luoghi 
“nè dà l'esempio, e particolarmente nel famoso e 
“ sempre male interpretato verso del canto VII, 
“ Pape Satan, pape Satan, aleppe, e che io credo 
“tutto provenzale. L’ultima parola insegna come 
“debbasi interpretare: allè pe è lo stesso che al- 
“lez en paix. Così il primo presidente licenzia il 
“ parlamento in Provenza: dopo aver detto ga temps; 
“sa tan non è dunque Sathan, ma un modo di dire, 
“mentre Pluto è quello che parla: ed è la proven- 
“zale frase che indica è oramai tempo. Ad ognun 
“ poi è noto, che tanto gli uscieri, quanto per comun 
“detto, allorchè vuolsi imporre silenzio, si dice 
“paix, paix, pe, pe. Gli amanuensi storpiarono 
“ tutto : fecero pape e Satan, e tormentarono le menti 
“degl’interpreti e degli creduli,,. 


6. Non ci torrà lo scender questa roccia. 


Ti torrà, lezione ricevuta dai nuovi comentatori 
fiorentini. Non ci torrà, il cod. Bartolin.. 


7. Poisi rivolse a quella enfiata labbia. 


Enfiate, lezione de’ nuovi comentatori fiorentini. 
— È /abbia in tutto simile all’os dei latini: per cui 
abbiamo in Giovenale, Sat., XV, v. 137: Ora puel- 
lares faciunt incerta capiti 
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IL d.ctetva gironi Oo. Michele 
Fe’ la vendetta del superbo strupo. 


N. E. Seguendo il poeta lo stile delle scritture sacre, 
le quali per catacresi appropriano molte fiate ai peccati d’in- 
fedeltà contro Dio i nomi di carnali peccati, di ‘adulterio 
e di fornificazione, appropria egli il nome di strupo alla*in- 
fedeltà praticata dagli angeli contro Dio medesimo: e come 
fu cotale mossa effetto di superbia, superdo sirupo perciò 
l’appella. 

Vedi Giornale arcadico di marzo 1825, p. 434, 
435. — Srupo, Struppamento. Debbo questa al mio 
dottissimo amico Biondi, il quale ne scriverà un ra- 
gionamento. — Sullo strupo il Biondi ha pubbli- 
cato un dottissimo ragionamento nel Giornale ar- 
cadico, confutato però dal De Crollis in altro ragio- 
namento, pure nel Giornale arcadico. 


13. Quali dal vento le gonfiate vele 
Caggiono avvolte, poichè l’alber fiacca. 


Albor, il cod. Bartolin. 


15. Tal cadde*a terra la fiera crudele. 


Bestia, il cod. Bartolin. 


1°. Ahi giustizia di Dio, tante chi stipa 
Nuove travaglie e pene, quante i’ viddi ? 


Il P. Sorio legge con molti antichi codici: tante. 


ch'i stipa, cioè: Che tante ivi stipa. Essendo no- 
tissimo che gli antichi toscani dicevano spesso i per 
ivi, come si prova pe’ loro scritti. Vedi-anche Inf, 
VIII, 4. 


21. E perchè nostra colpa si ne scipa? 


 Scipa, lacera, malmena. 


do Site a nin 
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24. Qui vid’io gente più ch’altrove troppa. 


N. E. Troppa per molta. Avvertesi nel vocab. della 
Crusca, che la voce troppa talora ha forza d’avverbio, an- 
corchè s'accordì, come aggiunto, col sustantivo: e' recasi: in 
esempio, tra gli altri, il presente passo di Dante. 


E la Crusca è caduta in errore. 


30. Gridando: perchè tieni? e perchè burli? 


Della voce durlare provenzale, in senso di esser 
liberale, e per eccesso di scialacquare, veggasi. il 
Nannucci, Analisi critica di voci italiane, p. 610; 
ed anche il Fanfani nel Borghini, fasc. di marzo 
1865; ed il Veratti negli Studi filologici, strenna 
pel 1867. 


98. Gridandosi anche loro ontoso metro. 


Gridando sempre in loro ontoso metro, il cod. 
Bartolin. Lezione ricevuta dai nuovi comentatori 
fiorentini. 


Ud: = asrrisane e se tutti fur cherci 
Questi chercuti alla sinistra nostra. 


Cornuti. Bella variante. Vedi Studi sulla di- 
vina Commedia del Galilei, del Borghini, ecc., pub- 
blicati da Ottavio Gigli in Firenze, pag. XXXIV. 


48. In cui usa avarizia il suo soperchio. 
Ne’ quali suole usare avarizia il suo soverchio. 
: 56. Questi risurgeranno del sepulcro 
Col pugno chiuso. 
Co’ pugni chiusi, il Buti. E bene. 
605 sacre «iv++.» parole non ci appulcro. 


Pulcro, il cod. Bartolin. 


43 


61. Or puoi, figliuol, veder la corta buffa 
De’ ben che son commessi alla fortuna. 


Buffa sta per beffa, come al c. XXII, v. 133, del- 
l'Inferno. Questa osservazione giustissima è del mio 
amico Domenico de Crollis. — Buffa per beffa è in 
Fazio degli Uberti, Dittam., lib. III, cap. 13: Del 
fiume Imereo dico, e non è buffa, — Ch’è amaro 
correndo a tramontana, — E dolce è quando il mez- 
zogiorno acciuffa. Vedi la Crusca. — Buffa, breve 
vanità, spiega il Boccaccio. 


63. Perchè l’umana gente si rabuffa. 


Per che. Il cod. vat. ha onde. Buona variante. 


64. Chè tutto l’oro, ch'è sotto la luna, 
O che già fu. 
Il cod. Stuard. porta: e che già fu. E così an- 
che il cod. Bartolin. 


72. Or vo’ che tutta mia sentenza imbocche. 

È buona lezione di Mauro Ferranti, ma contra- 
ria all’interpretazione del Boccaccio. “Or vo’ che 
“tu mia sentenza ne imbocche. Cioè che tu senta, 
“ne senta quello che ne sento io: e dice ne im- 
“ bocche, cioè riceva,. Così il Boccaccio nel Co- 
mento. 


82. Perché una gente impera, e l’altra langue. 
Per che. — Et altra langue, il cod. Bartolin. 
E bene. . 


84. Che è occulto come in-erba l’angue. e 
N. E. Ched è, l’ediz. della Crusca appresso dell’Aldina. 


Ched è, è un romanismo purissimo. I romani di 
Trastevere ancor lo dicono comunemente : e lo di- 
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cevano già sin da’ tempi di Plauto, in cui abbiamo 
spesso il d ne’ monosillabi, che antecedono il verbo 
essere. Così, per esempio nell’ Anfitrione, atto I, sc. 1, 
v. 220: Per Iovem iuro med esse. Anzi nell’Asi- 
narîa, atto I, sc. 1, v. 5, l'abbiamo ancora prima 
di un avverbio: Si quid med erga tu hodie falsum 
dixeris. Il pronunciare due e insieme è stato sem- 
pre schivato dagli antichi e dai moderni romani. — 
Che vi è occulto, Buti. 


86. Ella provvede, giudica e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 


L. Persegue, chi per continua, chi per manda ad esecu: 
zione, chiosano gl’'interpetri; ma intenderei io più volontieri 
posto qui per perseguire nel senso, a cui adoperano talvolta 
i Latini il persequi, di difendere, dicendo persequi suum us, . 
ecc. 


Sono col P. Lombardi. 


90. Si spesso vien chi vicenda consegue. 


Laonde avviene che sì spesso vediamo agli uo- 
mini subire i cambiamenti della fortuna. 


108. A1 piè delle maligne piagge grige. 
L. Maligne, per male, malagevoli. 
Maligne, cioè malagevoli? Oh fa di non ridere! 
E il maligno aere dele. V dell’ Inf., v. 86, come lo 
spiegherai ? 
109. Ed io, che di mirar mi stava inteso. 
Ch'a mirar, lezione de’ nuovi comentatori fio- 
rentini. 
,, 111. Ignude tutte, e con sembianite offeso. 


Offeso, cioè danneggiato dal percuotersi che fa- 
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ceano a vicenda con pugni e con denti, ecc., siccome 
nella terzina seguente. 


128. Portando dentro accidioso fummo. 


Accidioso, credo che derivi da acido. — Nelle 
Vite dei gesuati più illustri per santità, che seguono 
la vita del B. Colombino, la parola accidioso è qual- 
che cosa di più, che annoiato; cap. IX, “ Non mor- 
“ mora de’ fratelli, ma con somma reverenza li serve, 
“e dà di sè esempio di astinenza e orazione, e di 
“ vigilio, e non si dimostra conturbato, nè irato, nè 
“ accidioso, nè invidioso ,. E meglio al cap. XVIII: 
“ Ed essendo a mensa vide un giovane di circa a 26 
“anni e colla faccia turbolenta ed accidiosa... quello 
“è mio figliuolo, e ha il malo spirito addosso ,,. — 
Nelle Marche e nel ducato di Urbino la voce acci- 
dioso è frequentissima sulle bocche del popolo, in 
significato di stizzoso, acre, bilioso, collerico. In 
questo senso l’ha certo usata Dante. 


127. Così girammo della lorda pozza 
Grand'’arco, tra la ripa secca e ’l mezzo. 
Sesta, il Buti nel cod. Magliabechiano; ma in 
quello di Brera ha secca. | 


CANTO VIII. 


Se è vero, come dice il Boccaccio, che i primi VII ‘© 
canti furono composti da Dante in Firenze; è vero 
dunque che quelli furono scritti con ispirito guellù, 
e questi altri tutti con ghibellino, ovvero bianco. 


8. Gli occhì nostri n’andar suso alla cima 
Per due fiammette che i vedemmo porre, 
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N. E. Scrivendo lo Scoltasse di Tucidide nel lib. III, 
che cotai cenni di fuoco facessersi in tempo e di guerra e 
di pace, col solo divario, che in tempo di guerra si facevano 
doppi di quelli che in tempo di pace si facevano; pensa il 
Mazzoni, che perciò finga Dante fatto cenno con doppia 
fiamma a dinotare che l'anime non erano pacificamente rice- 
vute nella città di Dite. 


Io credo che Dante non potesse aver letto Tuci- 
dide, di cui non parla mai in niuna delle sue opere. 
Eravi in quei tempi una traduzione almeno latina 
di questo classico? 


N. E. Che è vedemmo porre, legge la Nidob. 
Lezione difesa dal P. Sorio. 
13. Corda non pinse mai da sè saetta, 
Che sì corresse via per l’aere snella. 


Verso bellissimo ed espressivo se dici aer, e tardo 
ed anzioso se dici aere. Il P. Lombardi a queste 
cose di poesia non bada gran fatto. 


24. Tal si fe’ Flegiàs nell'ira accolta. 


Tal fecesi, il cod. Bartolin. facendo Flegias, bisil- 
labo, ch'è trisillabo al v. 19. — Accolta, sottintendi 
dentro di, ecc. 


29. Segando se ne va l’antica prora 
Dell’acqua più. 
Secondo, ottimamente il cod. Bartolin. ed i nuovi 
comentatori fiorentini. 


84. Ed io a lui: s’io vengo, io non rimango. 
Non rimango in questo luogo di pene. 


‘48. Lo collo poi con le braccia mi cinse. 


M'avvinse, Buti. 


4° 
45. Benedetta colei che ’n te s'incinse. 


Si cinse, legge il Boccaccio nel Comento. 


48. Così è l’ombra sua qui furiosa, 
N, E. Così g’è aspramente l’altre ediz. e il cod. Vat. sud. 
Ed è antica eleganza. 


49, Quanti si tengon or lassù gran regi. 


EA infatti Filippo Argenti era, come dice il Boc- 
ciccio, “ uom grande e cavalier fiorentino ,,. 


52. Ed io: maestro, molto sarei vago 
Di vederio attuffare in questa broda. 
Azzuffare vuole che si legga il P. Sorio con un 
codice Campostrini del 1359. 


59. Di tal desio converrà che tu goda. 


Il prof. Parenti dice che alcuni buoni codici leg- 
gono: Di tal disio convien che tu ti goda: ed‘ap- 
prova questa lezione, come quella che rende più 
dolce il verso. Il verso però della comune non mi 
dispiace, e parmi pieno di dignità dantesca. — Con- 
viene che tu goda, il cod. Bartolin. 


62. Quel fiorentino spirito bizzarro 
In se medesmo si volgea co’ denti. 

El fiorentino. Vedi Giornale arcadico di giu- 
gno 1821, p. 400.! — Anche il cod. Bartolin. e il 
Poggiali hanno così. — Il Boccaccio nella novella di 
Biundello, nominando appunto questo Filippo Ar- 
genti, lo chiama pure bizzarro. Il che deve aver 
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preso da questo passo di Dante, usando perfino la 
frase dantesca tutto în se medesimo si rodea. 


64, Quivi ’1 lasciammo: chè più non ne narro. 


Ch’'io più, il cod. Bartolin. 


70. Ed io: Maestro, già le sue meschite 
Là entro certo nella valle cerno, 


L’idea di queste abitazioni in inferno è tolta 
pure da S. Gregorio nel Dialogo, a IV, Cap. 38. 
— Cerno, distinguo. 


78. Le mura mi parean che ferro fosse. 


I nuovi comentatori fiorentini seguitano la le- 
zione: Le mure miî parean, anzichè l’altra: Le mura © 
mi parea. — Le mure, il cod. Bartolin., e così mi 
parean. 


81. Uscite, ci gridò, qui è Ventrata. 


Uscitene, gridò, il cod. Bartolin. 


94. Pensa, lettore, s'10 mi sconfortai. 


N. E. Così la Nidob. (B. e il cod. Bartolin.) Pensa, Zet- 
tor, 8° mi disconfortai, l'altre edizioni, 

Si restituisca s° mi disconfortai. Vedi ciò che 
ne ho detto nel Giornale arcadico di giugno 1821, 
p. 400. ! 


96. Ch'i° non credetti ritornarci mai. 


Chè, il cod. Bartolin... Ritornarci, cioè in que- 
sto mondo. 


ere —- 
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97. O caro duca mio, che più di sette 
Volte m'hai sicurtà renduta.... 


Securtà, il cod. Bartolin. 


100. Non mi lasciar, diss’io, così disfatto. 
B. Disfatto, Disconfortato, smarrito d’animo. 
Disfatto, è assai più che disconfortato o smarri- 
to; e vale perduto, quasi morto, com'era Dante, che 
dovea ritornare pel buio cammino e fra sì alti pe- 
rigli. Così il Boccaccio disse (nov. 79, 7): “ E cosa da 
“ disfarmi e cacciarmi del mondo ,. 


101. £, se l’andar più oltre n'è negato. 


E se passar, il cod. Bartolin., e il Buti. — N'è 
negato. È chiaro che dee dirsi c’è negato, come ha 
la comune e il Buti: e la confutazione del P. Lom- 
bardi, vedila nel v. 104 e 105. 


120. Chi m’ha negate le dolenti case! 


Come dire: vedi da quale vil gente m'è tolto di 
andare per que’ regni infernali, dove il cielo ne ave- 
va dato licenza d’andare! Costoro me l’han da proi- 
bire! 


122. Non sbigottir; ch'io vincerò la pruova. 
Prova, cimento. 
124. Questa lor tracotanza non è nuova; 


Chè già l’usaro a men segreta porta, 
La qual senza serrame ancor si trova. 


Noctes atque dies patet atri ianua ditis. Virg., 
Aen., VI, 127. 


180. Tal, che per lui ne fia la terra aperta. 
La porta, il Bùti in tutti i suoi codici. 


Canto IX. 


1. Quel color che viltà di fuor mi pinse, 
Veggendo *1 duca mio tornare in volta, 
Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 


Più tosto fece a Virgilio restringere dentro il 
suo nuovo colore. 


7. Pure a noi converrà vincer la punga. 


L. Punga per pugna, guerra, metatesi praticata da buoni 
scrittori anche in prosa. 

Punga non vuol dir pugna, ma sforzo, contrasto, 
gara ecc. Veggasi il Malispini, Cron., c. 45: “ E alla 
“ seconda volta, che la detta città di Firenze fu edi- 
“ ficata.... si fecer punge di farla maggiore e più 
“bella e più forte che prima,,. E di nuovo c. 217. 
E Sacchetti, Nov., 202 in principio. 


8. Cominciò ei; se non.... tal ne s'offerse. 


Il Parenti.vuole che si scriva: Cominciò ei: se 
non, tal ne s’offerse... Cioè se non, se noi, voleva 
dire, se noi non la vinciamo, tal ne sofferse, che la 
vincerà. E qui, non altrove, cade appunto la pa- 
rola tronca, che il poeta impaurito interpetrava al 
men peggio; perchè ricoperta dalle altre parole: Ok 
quanto tarda, ecc. (Nelle sue note sul Dante comen- 
tato dal Tommasèo). 


10. Io vidi ben sì com°’ei ricoperse 
Lo cominciar con l'altro che poi venne. 


Io vidi come ben ei ricoperse, il cod. Bartolin. 
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16. In questo fondo della trista conca 
Discende mai alcun del primo grado, 
Che sol per pena ha la speranza cionca? 


Che sol per pena la speranza cionca. Vedi Pa- 
renti, Esercitazioni filolog., no. 12, p. 33. 


22. Ver'è, ch’altra fiata quaggiù fui 
Congiurato da quella Eritton cruda. 


Da conjurer francese, che significa incantare. 


31. Questa palude, che gran puzzo spira. 


— Questa palude, che puzza in inferno, è tolta forse 
dai Dialoghi di S. Gregorio, lib. IV, c. 38. 


86. Ver l’alta torre alla cima rovente. 


Rovente alla cima, cioè in sulla cima. 


37. Ove in un punto vidi dritte ratto 
Tre furie infernal di sangue tinte. 
Furon dritte, il cod. Bartolin., e molte antiche 
edizioni, e il Buti. 


45. Guarda, mi disse, le feroci Erine. 


Feroci trine, ha il cod. Bartolin., e il Trivulzia- 
no XIX. 


48. ...000 00000000. 6 tacque a tanto. 


Dittamondo, lib. VI, cap. 6: “ Disse Solin: Buono 
“ è partirsi omai, — Usciam di fuori. È poi mossesi 
a tanto. , Qui vuol dire: dopo aver proferite quelle 
parole. Tacque come inorridito, dopo aver solo ac- 
cennate quelle tre empie. 


49. Con l’unghie si fendea ciascuna il petto, 
Batteansi a palme, e gridavan si alto. 
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Gridava, lezione difesa da’ nuovi comentatori fio- 
rentini. 


54. Mal non vengiammo in Teseo l’assalto. 


Già facemmo buona vendetta dell’assalto, che 
diede Teseo quaggiù. 


64. E già venia su per le torbid’onde 
Un fracasso d’un suon pien di spavento. 
Così in Stazio (Thebaid., VII, 65), al giungere di 
Marte, trema il suolo, mugge l’Ebro, ecc. 


70. Li rami schianta, abbatte e porta fuori. 


I.fiori, in luogo di fuori. Vedi ciò, che ne ho 
detto nel Giornale arcadico di giugno 1821, p. 400.! 
— Fuori ha pure il cod. Bartolin. — Biagioli grida 
‘ moltissimo contro questa lezione (e. porta fuori) di 
Nidobeato. E giustissimamente, essendo veramente 
puerile. — “ Ma ecco intanto uscire una tempesta, 
— che struggea i fiori ed abbattea le piante ,,. Ario- 
sto, Orl. fur., c. VIII, st. 81. — Qual cosa più ter- 
ribile della descrizione, che in Nahum abbiamo dello 
sdegno di Dio (cap. I, versetti 3, 4, 5)? Eppure, in 
mezzo i turbini, le tempeste, i tremuoti, non di- 
mentica Nahum i fiori del Libano, che languiseono. 
“ Dominus in tempestate et turbine viae eius, et ne- 
“bulae pulvis pedum eius. Increpans mare, et ex- 
“ siccans illud: et omnia flumina ad desertum de- 
“ducens. Infirmatus est Basan et Carmelus: et 
“ flos Libani elanguit. Montes commoti sunt, et col- 
“les desolati sunt: et contremuit terra a facie eius, 
“et orbis, et omnes habitantes in eo ,,. Dico ciò con- 
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tro coloro, che nel verso di Dante stimano, in mezzo a 
tanto turbine, una troppo vil cosa il ricordo dei fiori. 
Neppure all’Alfieri dispiacque questo ricordo, quando 
nel Saul dice (Atto I, sc. 2): “ Impetuoso, irresisti- 
“ bil turbo — Sterpa, trabalza al suol, stritola, an- 
“nulla — Del par la mala infetta pianta, e i fiori, 
«“_ Ed i pomi e le foglie,. E che disse poi il 
Berni nell’Orlando innamorato, lib. I, c. 24, st. 12? 
Non altro che ciò che detto aveva Dante. Nè cre- 
dette di umiliare la sua narrazione di un turbine. 
“Come in un tempo tempestoso e strano, — Che 
“ vien con tuoni e vento furioso — Grandine e piog- 
“ gia, abbatte, e sfronda, e sfiora — L’erbe, e gli 
“ alberi scorza e disonora,. Sostengo e sosterrò 
sempre che dee scriversi i fiorî, e non fuori. Oltre 
a quello che ne ho detto nel Giornale arcadico, ! 
me ne persuade anche Virgilio, Georgiche, I, 320: 
“Ita turbine nigro — ferret hyems culmumque le- 
“vem stipulasque volantes ,. Ecco ciò che fa pure 
un gran turbine. Il pittore grandissimo Leonardo 
da Vinci, che fu anche poeta insigne, così nel $ 67 
del suo Trattato sulla pittura vuole che si figuri 
una tempesta: “E per figurare qualche fortuna, fa- 
“rai prima le nuvole spezzate e rotte drizzarsi per 
“ il corso del vento accompagnate dalle arenose pol- 
“veri levate dai lidi marini, e rami e foglie, le- 
“ vate per la potenza del vento, sparse per l’aria in 
“compagnia di molte altre cose leggiere. Gli al- 
“ beri e l’erbe piega a terra, ecc ,. | 


79. Vid’io più di mille anime distrutte 
Fuggir così dinanzi ad un, ch’al passo 
Passava Stige con le piante asciutte. 
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Che non sia un angelo questo potente, innanzi a 
cui fuggono le anime distrutte, è chiaro per chi con- 
sidera in qual maniera fa Dante comparire gli angeli 
(Purg., II, 28). Nè d'angelo è certo quella fatica, 
ch’egli adopera nel v. 82: Dal volto rimovea quel- 
Vaer grasso — Menando la sinistra innanzi spesso, 
— E sol di questa angoscia parea lasso. Il sig. duca 
don Michelangelo Caetani ingegnosamente crede che 
sia Enea. A me non pare. E perchè Dante tacerlo ? 
Nè quella verghetta del v. 89 può essere, com’egli 
reputa, il ramo d’oro, che dovette Enea recare in 
inferno, venerabile donum fatalis virgae: perciocchè 
quel ramo non aveva nessuna virtù, altro non es- 
sendo che un presente da farsi a Proserpina. In- 
fatti a domar Cerbero recò Enea appresso Virgilio 
un’offa melata: ed a respingere i mostri infernali 
pose mano alla spada: or qui Dante dice espressa- 
mente, ch’egli era messo del cielo, v. 85: nè tale per 
nessun titolo può essere Enea. Chi dunque egli è? 
Considerando che tutto è qui mitologico, cioè sim- 
bolico, Dite, Stige e le Furie; considerando che in 
siffatte cose ascondesi un’arcana dottrina, già dichia- 
rata dal poeta stesso (perchè i lettori, quasi di una 
stranezza, non ne prendano maraviglia) in que’ versi: 
O voi, che avete gl’intelletti sani, — Mirate la dot- 
trina, che s’asconde — Sotto il velame delli versi 
strani: io credo che il messo del cielo sia evidente- 
mente Mercurio, come hanno pur creduto Benvenuto 
da Imola, Pietro figlinolo di Dante, e l’autore delle 
antiche chiose pubblicate dal Vernon. Di Mercurio 
infatti disse Claudiano: “Commune profundis — Et 
“ superis numen, qui fas per limen utrumque — So- 
“lus habes, geminoque facis commercia mundo ,. 
(De Rapt. Proserp., lib. I, v. 89). Così spiegasi tutto» 
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Spiegasi il messo del cielo, ognun sapendo che tal — 
era Mercurio. Spiegasi come Dante ben s’accorse 
di lui, essendo a tutti notissima l’immagine di Mer- 
curio. Spiegasi com’egli veniva rimovendo dal volto 
quell’aer grasso: perciocchè Stazio sul principio del 
secondo libro della Tebaide (poema sì noto a Dante) 
fa che Mercurio nel condursi in Tracia per volere di 
Giove, sia qua e là travolto da nembi e da venti: 
ed aggiunge, v. 55: “ Hac et tunc fusca volucer deus 
“obsitus umbra — Exsilit ad superos, infernaque 
“nubila vultu — Discutit, et vivis afflatibus ore se- 
“renat ,. Spiegasi la verghetta, cioè il taumaturgo 
caduceo, il cui ufficio in inferno è ben ricordato da 
Virgilio: (Aeneid., IV, 242). Spiegasi quel profano 
esempio di Cerbero vostro, se ben vi ricorda, — Ne 
| porta ancor pelato îl mento e il gozzo: che come male 
sarebbe ricordato da un angelo; così conveniente- 
mente è qui sul labbro di una divinità mitologica. 
Spiegasi perchè il pagano Virgilio fe’ segno a Dante, 
non che Ze ginocchia cali, e pieghi le mani, come al- 
l'angelo del canto II del Purgatorio, ma sempli- 
cemente lo inchini. E il virga venerande potenti di 
Ovidio (Fastor., V, 447), allorchè dice: “ Pleiade nate, 
“ mone, virga venerande potenti: Saepe tibi Suyeii 
“regna visa Iovis,. Spiegasi quel che giova nelle 
fata dar di cozzo: sentenza che, impropriissima sulla 
bocca di un angelo, è propriissima in quella di Mer- 
curio, di cui appunto canta Orazio (Ode 24 del lib. 
I): “ Non lenis precibus fata recludere — Nigro 
‘compulerit Mercurius gregi,. Spiegasi in fine 
quel non far motto nè a Virgilio nè a Dante nel par- 
tirsene, come colui cui altra cura stringa e morda: 
essendo Mercurio, per l’ufficio suo di messaggero, 
sempre in volta e in faccende nel mondo de’ vivi e 


de’ morti, secondo che dicono i poeti: — Ciò fu da 
‘me pubblicato in una lettera diretta al prof, cav. 
Paravia nella Rivista contemporanea di Torino, fasc. 
XV, luglio ed agosto 1854.! — Si avverta che Enea 
fa posto da Daute fra gli Spiriti magni nel limbo, 
nè poteva venir qui (Irnf., IV, 122). I 


79. Vid’io più di mille anime distrutte. 

N. E. Distrutte per istraziate. 

Anzi avvilite, vinte da spavento, prostrate da 
spavento, o cosa simile: come appunto fanno le rane, 
che non per altro fuggono allorchè veggono venir 
la serpe. Ed infatti l’orgoglio di queste anime, che 


ora fuggono così distrutte, era molto, come nel c. 
VIII, v. 88. 


98. Ond'esta oltracotanza in voi s’alletta? 


Allettar brighe v'ha in Albertano, Trattati, p. 56, 


94, Perchè ricalcitrate a quella voglia, 
A cui non puote ’l fin mai esser mozzo. 
-A quella volontà, che sempre arriva al fine, che 
si è prefisso. | | 


98. Cerbero vostro, se ben vi ricorda, 
Ne porta ancor pelato il mento e °1 gozzo. 


L. Mi fa meraviglia grande, che a nissuno dei tanti (in- . 
terpetri) data siasi a conoscere l’intollerabile assurdità, che 
da un messo del cielo, da un angelo, si ammettesse per isto- 
ria, e sì rinfacciasse a’ demoni una favola. 


Questo linguaggio non è da angelo del cielo: ed 


ha ragione il Lombardi. Dante tolse ciò da Stazio, 


Thebaid., VIII, 56. 
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110. Poi si rivolse per la strada lorda. 


Mercurio è sempre in volta e in faccende. 


110. E veggio ad ogni man grande campagna. 


Veddi, il Buti. 


13. Si come a Pola, presso del Quarnaro, 
Che Italia chiude e i suoi termini bagna. 


Carnaro, il cod. Bartolin difeso dal prof. Viviani, 
ma contraddetto a ragione dal conte Girolamo Asqui- 
ni in un’ apposita dissertazione epistolare pubblicata 
nel Giornale arcadico, anno 1833. — Che Italia 
chiude, ecc. Altra testimonianza antica che l’Istria 
è veramente provincia d’Italia, e che perciò italiana 
è la città di Trieste senza nessun dubbio. 


115. Fanno i sepolcri tutto °1 loco varo. 


Incamerellato, spiega il Boccaccio nel Comento. 
— Varo, per diverso, vario, lo dice Jacopo Fiorino. 
de’ Boninsegni, scrittore fiorentino nel secolo X.V, 
in una sua egloga: “ Chè l’ordin de’ pastori è fatto 
“varo — Da quel di prima, e nessun più procura 
“ — A le sue pecorelle alcun riparo ,,.! 


118. Chè tra gli avelli fiamme erano sparte, 
Per le quali eran si del tutto accesi, 
Che ferro più non chiede verun arte. 


Chè verun’arte non chiede che il ferro, per ben 
lavorarlo, sia rovente cosi. 


1 La vera interpretazione di questo vocabolo varo, l’ha data 
il celebre P. Maestro Alberto Guglielmotti nel suo Vocabolario 
marino e militare alla voce Varo. (G. C.). 
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Canto X. 


1. Ora sen va per uno stretto calle, 
Tra ’1 muro della terra e gli martiri, 
Lo mio maestro: ed io dopo le spalle. 
Così principia anche Brunetto il cap. XIX del 
suo Z'esoretto. “ Or sen va il maestro — Per lo cam- 
mino a clestro — Pensando duramente, ecc. 


11. Quando di Josaphat qui torneranno. 


L. Così legge la Nidobeatina, meglio dell’altre edizioni 
e del cod. Vat, e dell’Angel., che leggono Josaffà, che non è 
nè ebreo, nè greco, nè latino, nè italiano. 


Ma il Tasso disse Josaffà, e prima lo avea detto 
Niccolò Frescobaldi. Vedi Giornale arcadico di 
giugno 1821, p. 401.! L’usò anche il Pulci nel 
Morgante, c. III, st. 45. 


25. La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio, 
Alla qual forse fui troppo molesto. 


Ed infatti i fiorentini, a motivo di quella loro 
gorgia, che dovea aver anco Dante, si riconoscono fra 
mille. 


85. Ed ei s’ergea col petto e con la fronte. 


Surgea, Buti. 


86. Come avesse lo ’nferno in gran dispitto. 


Dispitto, cioè disprezzo. Vedi grandezza d’ani- 


| mo di questo Farinata! Il modo con cui il poeta ci 
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presenta qui questo invitto e altero fiorentino è in 
tutte le sue parti maraviglioso e tragico. 


DO: epica le parole tue sien conte. 


D. Siano manifeste e chiare, e non ambigue, o dubbie; 
perciocchè a parlare con eretici bisogna esser molto ac- 
corto e riguardoso. 

Sciocchezza. Dante usa qui un modo poetico per 
dire: fa ch’egli sappia le tue parole, cioè ciò che tu 
vuol. 


45. Ond’ei levò le ciglia un poco in soso. 


In atto di sdegnosa sorpresa. — Soso è del dia- 
letto romano, in che si ha anche gioso per giuso. 
Vedi Perticari, Dif. di: Dante, cap. XVI. 


62. Colui, ch'attende là, per qui mi mena, 
‘ Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 


Dalla Vita nova si apprende che Guido Caval- 
canti piacevasi solamente del dir volgare, e non del 
latino, cui forse ignorava. Vedi la nota ad essa Vita 
nova postavi da Trivulzio a pag. 72 dell’edizione 
milanese del Poliani. 


64. Te sue parole e °1 modo della pena 
M'avevan di costui già letto il nome. 


Detto, il cod. Bartolin. con altri. Alcuni pure 
hanno eletto. Ma Zetto dee dirsi nel senso del v. 85, 
c. XXVI del Purg. | 


78. Ma quell’altro magnanimo, a cui posta 
Restato m’era. | 


Ristato, qui ed altrove il cod. Bartolin., é bene. 
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76. E se, continuando al primo detto, 
Elli han quell’arte, disse, male appresa. 


S°'elli, Buti. 


82. E se tu mai nel dolce mondo regge. 


N. E. Il Biagioli con lungo discorso sostiene che il pieno 
costrutto delle parole di Dante sia questo: e se îo desidero 
che tu regge nel mondo dolce, e che tu non ceda mai all’impeto 
nemico, dimmi in ricambio. Regge lic. poet. per reggi o regga, 
dal verbo reggere, che ha per oggetto il nome fe sottinteso. 
Dicesi che uno non può reggere, quando non ha forze ba- 
stanti per resistere all’urto di forze maggiori ed avverse. 


Stiracchiata interpretazione, nè mai preferibile 
a quella del Landino, ch’è l’unica vera. 


85. Ond’io a lui: lo strazio e ’l grande scempio, 
Che fece l’Arbia colorata in rosso. 


Colorar în rosso, Buti. 


87. Tale orazion fa far nel nostro tempio. 


Modo proverbile, e forse della plebe fiorentina. 


91. Ma fu’ io sol, colà dove sofferto 
Fu per ciascun di tòrre via Fiorenza, 
Colui che la difese a viso aperto. 

Fu per ciascuno di tér via Fiorenza. Mi piace 
questa variante del cod. Antald., tanto più che il 
Bembo non vuole che possa ben dirsi térre via in- 
vece di tér via. Prose, lib. III (ediz. milan. del Sil- 
vestri p. 24). — Bellissimo vanto di questo magna- 
nimo. Quando si nocette a Firenze, egli dice, non 
fu’ solo: ma solo fui quando si trattò di difenderla. 


94. Deh! se riposi mai vostra semenza. 
L. Questa ancora dicono il Landino e il Venturi essere 
formola deprecativa. Così il cielo dia una volta pace alla 
vostra discendenza. 
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Ed il Landino ed il Venturi hanno ragione: © 
bisogna non conoscere un’acca di lingua italiana per 
dubitarne. — Se riposi omai, il cod. Bartolin., e 
bene. 


95. delia solvetemi quel nodo, 
Che qui ha inviluppata mia sentenza. 


Che tiene inviluppata, Buti. 


104. .....00.0...0, S'altri nol ci apporta, 
Nulla sapem di vostro stato umano. 

Questa opinione tolse Dante da S. Agostino al 
cap. 18 del libro De cura gerenda pro mortuis, dove 
dice: “ Fatendum est, nescire mortuos quid agatur, 
“dum agitur ,. 


110. Diss’io: ora direte a quel cadato. 


Dissi: or direte dunque, Buti. 


118. Fat'ei saper, ch’il feci, ch'io pensava 
Già nell’error che m'avete soluto. 

Fat'ei, cioè fategli, e sarà una licenza di quelle 
solite, che può prendersi un poeta in vastissima 
opera. Fatei per fategli si adopera ancora dai conta- 
dini delle Marche. — Il Boccaccio però usa ei per 
a lui nella Teseide, VII, 83. Ved. Purg., XII, 83. 


129. Ed ora attendi qui. E drizzò ’l dito. 


E drizzò il dito al cielo, dovendo parlare di Bea- 
trice, ch'era lassù. Il cod. Bartolin. ed altri di- 
cono: Et ora attendi, et qui drizzò il dito. 
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Canto XI. 


3. Venimmo sopra più crudele stipa. 


Stipa, cioè serraglio, clausura, ecc. Nè ci vuol 
tanto ad indovinarlo. La ripa, su cui Dante venne,. 
dominava tutto un gran recinto, dove più crudeli 
tormenti erano a vedersi. 


4. È quivi, per l’orribile soperchio 
Del puzzo, che ’1 profondo abisso gitta, 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio. 
Fuggendo essi il puzzo, andarono, dietro il co- 


perchio di un gran sepolcro. 


Si anna ...Anastasio papa guardo, 
Lo qual trasse Fotin della via dritta. 


N. E. Dobbiamo noi in questo luogo osservare insieme 
col diligentissimo sig. Poggtali, che niuno de’ quattro pon- 
tefici, 1 quali portano di Anastagio il nome, fu contempo- 
raneo di ZFotino, e molto meno infetto degli errori di lui. 
Arguisce egli co’ più sensati comentatori, che Dante, già 
indisposto verso la corte di Roma, si lasciasse illudere dal- 
la mal digerita Cronica di fra Martino da Polonia, che, con- 
fondendo Anastasio I imperadore con uno de’ papi Anastagi, 
attribui ad uno di questi l’ errore, di cui quello fu pur 
troppo macchiato. 

Il Poggiali ha ragione. Dante però trasse in er- 
rore anche Fazio degli Uberti, che disse nel Ditta- 
mondo, lib. II, cap. 15: “ Anastasio papa in quel 
“tempo era — Di Fotin vago a malgrado de’ sui ,,. 
— Che questo Anastasio non sia il pontefice Ana- 
stasio II, ma sì Anastasio Dicoro imperatore d’O- 
riente, che prese il nome di Papa, lo crede lo Sco- 
lari nella sua traduzione de’ versi di Giovanni del 


Virgilio, p. 28: ma è falso. 
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11. Si che s’aùsi in prima un poco il senso. 
N. E. Così legge la Nidob., e un poco prima il senso l’al- 
tre edizioni, e il cod. Vat. 


Sono colla Nidob. 


12, ea e più non fia riguardo. 


N. E. E poi non fia l'altre edizioni e il cod. Vat. e l’An- 
tald. e l’Angel., e il Biagioli, che sostiene la lezione vol- 


gata. 
E con tutta ragione. 


28. De’ violenti il primo cerchio è tutto. 


Di violenti, il cod. Bartolin. 


84. Morte per forza e ferute dogliose 
Nel prossimo si dànno. 
Lo Strocchi e il Parenti credono che Dante ab- 
bia detto dolose. Vedi la Strenna del 1850 di que- 


st’ultimo, a carte 44. 


86. Kuine incendi e collette dannose. 


Tollette: e vedile prove che ne ho portate i0 evi- 
dentissime nel Giornale arcadico di giugno 1821, 
p.402.! — I nuovi comentatori fiorentini hanno re- 
stituito saviamente tollette. — Maltéte in francese 
vuol dir concusse. — T'ollia nel latino del medio evo - 
sta per esazione. Nel testamento di Filippo Augu- 
sto re di Francia si dice: “ de eadem medietate do- 
“nabuntur illis, qui per #ollias nostras aperiati 


(cioè impoveriti) sunt ,,. 


44, Biscazza, e fonde la sua facultade. 


Invece di fonde il mio egregio amico Giambatti- 
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sta Giuliani crede di leggere froda, seguendo l’ au- 
torità del codice Laurenziano 31, e quello osservato 
dal Roscoe. 


46. Puossi far forza nella Deitade, 
Col cor negando e bestemmiando quella. 


Forse deve dire: 0 destemmiando. 


51. E chi, spregiando Dio, col cor favella. 


Favellare col cuore, pensare, siccome egregia- 
mente dice il cav. Monti. Ovvero chî favella col cuo- 
re, cioè chi parla non per ischerzo, come son quelli, 
che dispregiano Dio per uso di divertimento, o per 
rabbia; ma chi parla di cuore, e lo dispregia per 
intimo sentimento d’empietà. 


52. La frode, ond’ogni coscienza è morsa, 
Può l’uomo usare in colui che si fida. 


In chi di lui sì fida, Buti. 


55. Questo modo di retro par ch’ uccida. 


Modo diritto ha il cod. Angel. Questa variante 
del cod. Angel. non mi dispiace, perchè infatti la 
frode uccide dirittamente il vincol d'amore fatto dal- 
la natura. E cheè quel di retro? Forse scrisse di- 
retto. Vedii miei Scritti vari, p. 403.! — Incida, il 
cod. Bartolin. e il Florio: ed è forse miglior lezione, 
avuta considerazione alla metafora vincolo, che s'în- 
cide, ma non si uccide. Lezione ammessa pure dal 
P. Sorio e dal Parenti. 
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56. Pur lo vincol d’amor, che fa natura. 


Anche lo stesso vincolo naturale che tutti ci strin- 
ge in amore fraterno. i 


61. Per l’altro modo quell’amor s’obblia. 


Per altro, Buti. 


67. Ed io: maestro, assai chiaro procede 
La tua ragione. 


Chiara, il cod. Bartolin. 


68. .... ed assai ben distingue 
Questo baratro, e ’1 popol che ’l possiede. 


Possiede, empie. Su di che vedi la mia nota al v. 
712 del c. IV, Inf. 


78. Perchè non dentro della città roggia 
Son ei puniti. | 
Da la città, hanno i cod. Vat. e Angel. E bhe- 
ne, perchè è modo usato assai dagli antichi. 


78. Ovver la mente dove altrove mira? 


Qvver la mente tua altrove mira? Buti. 


die e ea è è + 6 Come incontinenza 
Men Dio offende, e men biasimo accatta? 


L. Dell’incontinenza parla (nel principio del VII lib. 
dell’ Etica) Aristotile in termini, che ne alleggeriscono la 
gravezza; dicendola essere un male di non continua durata, 
non continua tmprobitas, e di cui l’incontinente quodammo- 
do se poenttet. 


Cioè eoll’avanzarsi degli anni, quando le forze ci 
abbandonano, e il caldo si va spegnendo. 
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97. Filosofia, mi disse, a chi l’attende, 
Nota. 


A chi la întende, lezione difesa da’ nuovi comen- 
tatori fiorentini. — A cuî la intende, il cod. Bartolin. 


106. Da queste due, se tu ti rechi a mente. 


Da queste cose, se ti rechi a mente, il cod. Bar- 
tolin. 


107. Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita, ed avanzar la gente. 


N. E. Il Biagioli sostiene a tutt’uomo la lezione della 
Crusca: convztene, contro l’ altra: convene per convenne. 

E il Biagioli ha ragione: qual necessità di con- 
venne? Bisogna non conoscere affatto le proprietà 
della lingua italiana. Conviene da queste due la 
gente prender sua vita, e avanzare. 


114. E il carro tutto sovra ’1l coro giace. 


Nelle Chiose sopra Dante, pubblicate da lord 
Vernon, si scrive: EZ corno tutto sopra il charro 
giacie. Lezione difesa dal ch. Fortunato Lanci me- 
ritamente. Corno fu denominata l’orsa minore. 


‘i 


CANTO XII. 


4. Qual’ è quella ruina, che nel fianco 
Di qua da Trento l’Adice percosse. 
Di tà, ha il cod. Vat. Reggendo questa variante 
di là, potrebbe credersi che Dante avesse scritto 
questo canto fuori d’ Italia, e forse nel suo soggiorno 
a Parigi. — Il Buti ha: di qua, 


J 


lì 


6° 
9. Ch’ alcuna via darebbe a chi su fosse. 


N. E. Il francese aucun significa e qualcuno e nissuno. 
Vago adunque Dante d’ingrandire coll’aiuto d’altri dialetti 
la allora bambina italiana favella, ha voluto far propria 
alla medesima anche .cotale francese estensione di signiti- 
cato del pronome alcuno. 

Ma se alcuna vuol dir niuna, perchè non ha 
Dante detto piuttosto niuna con minore ambiguità ? 
Perchè, rispondo io, il verso nol comportava, aven- 
do tuttii buoni poeti fatto sempre niuno di tre sil- 
labe. — Il Cesari ed il Parenti vogliono però che 
alcuna stia qui per alcuna, e non mai per niuna. 


12. L’infamia di Creti era distesa. 


Infamia, colla dieresi, cioè quadrisillabo. 


14. E quando vide noi se stesso morse. 


Se stesso (in luogo di se stessa, come leggono al- 
tre edizioni) ha pure il cod Bartolin. Lezione di- 
fesa dai nuovi comentatori fiorentini e dal P. Sorio 
con alquanti mss. 


15. Sì come quei, cui l’ira dentro fiacca. 


Affiacca, il cod, Bartolin. 


16. Lo savio mio in ver lui gridò. 
Lo savio mio Virgilio gridò. Così legge il cod. 
Vat. — Con questa variante si toglie quell’in ver 
Qui, detto di una bdestia. 


22, Qual’è quel toro, che si slaccia in quella 
C’ ha ricevuto lo colpo mortale, 
Che gir non sa, ma qua e là saltella. 


Imitazione di Virgilio, Eneide, II, 224. 
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28. Così prendemmo via giù per lo scarco. 


Scarco, mucchio. Ed è parola tuttora in uso 
nelle Marche, dove si dice: Andate là dov'é lo sca- 
rico di quelle pietre: cioò dove quelle pietre sono 
ammucchiate. 


45. Qui ed altrove più fece riverso. 


B. facendo qui il poeta un confronto di qualità e di 
forma, e non di quantità, dobbiamo attenerci alla lezione 
della Crusca (tal fece riverso). Biagioli. 


Che ha ragione. 


49. O cieca cupidigia o ira folle, 


E ria e folle, il cod. Bartolin. con moltissimi al- 
tri, e le ediz. di Foligno, Mantova, Iesi, Napoli. Il 
Trivulziano n. 1: e dira e folle. 


50. Che sì ci sproni nella vita corta. 


Vita corta, la mortale. 


51. E nell’eterna poi sì mal c’immolle. 
C’immolli, cioè, in questa riviera di sangue. 
55. E, tra’ piè della ripa ed essa, in traccia. 

Correan centauri. 


In traccia, cioè in cerca; erano, noi diremmo, in 
perlustrazione di que’ luoghi. Elo spiega nel v. 57. 


TL. È il gran Chirone che nudrio Achille. 


N. E. Che nudrèo, legge la Nidob. con maggior dolcezza 
delle altre edizioni, che leggono: è qual nudrì. 


Che orecchio aveva il Nidobeato! 


69. 


Ti. Chiron prese uno strale, e con la cocca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 


Bellissima pittura. 


90. Non è ladron, nè io anima fuja. 


In Fazio degli Uberti (Di##., lib. III, c. 18) fujo 
è assolutamente in significazione di celato. Così egli 
della pernice: “ La sua sagacità, l’ ingegno e l’arte. 
“ — Le gran lusinghe e’ nidi forti e fui, — Appunto 
“come l’ha nelle sue carte;,, cioè come lo dice Soli- 
no, cap. 13. Sicchè Dante vuol dire che Virgilio 
non era un uomo, che andasse nascosamente celan- 
do sè, per timore, per que’ regni d’ inferno. Con- 
corda con ciò il fuio del Parad. IX, 75, dove dicesi 
che nulla toglie di se a te quest'esser fuja, cioè ce- 
lata. Nondimeno il Boccaccio nel Comento a que- 
sto luogo dice: “ perciocchè noi quelle femmine, le 
“quali sono fure (ladre) noi chiamiam fuje ,.. 


93. Danne un de’ tuoi, a cui noi siamo a pruovo. 


A provo, appresso. Nannucci, Voci derivate dalla 
lingua provenzale, p. 68. 


108. Io vidi gente sotto infino al ciglio. 


Il P. Sorio vuole che si legga: I vidi, cioè ivi vidi. 


107. Qui v*è Alessandro e Dionisio fero. 


Quivi è, il cod. Antald. E forse bene. — Non 
Alessandro Magno (chiosa il Venturi) ma Alessan- 
dro Fergo. Il Boccaccio dice ch’ è Alessandro Ma- 
cedone il grande. — Che l’ Alessandro qui nominato 
sia il re macedone, o il magno, parmi di averlo pro- 


’ 
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vato invincibilmente ne’ miei Scritti vari, pag. 404. ? 
Il mio buon amico Giambattista Giuliani opina, al 
contrario, ch’esso sia Alessandro di Ferèa, le cui 
iniquità sono ricordate da Diodoro Siculo. Ma è 
certo, che Dante non aveva nessuna notizia del- 
l’opera di Diodoro. Avverte ancora che Dante no- 
mina il gran Macedone come una delle palme della 
monarchia nel libro De monarchia. Ciò niente pro- 
va. E non furono dal poeta sommamente lodati nel 
Convito anche Federico II imperatore e il conte 
Guido di Montefeltro? E nondimeno vennero posti 
ambidue nel poema obbrobriosamente in inferno. 
Qual luogo più degno per Alessandro Magno che di 
starsi fra gli eroi ne’ canti IV e V dell’ Inferno, 
vicino a Cesare, ad Ettore, ad Achille, ecc.?. Ep- 


‘ pure il poeta non ve lo pose. — Dante non poteva, 


a’ suoi tempi, sapere il nome di Alessandro di Fe- 
rèa, se non da Cicerone, de Inveat., II, 49, e de Offi- 
ciîs., II, 7; ma ivi si dice solo esser tiranno, cioè 
usurpatore della potestà sovrana della sua patria, 
non crudele e sanguinario; nè altro si reca se non 
isuoi spaventi e la morte, ch’ebbe a tradimento da 
Tebe sua moglie. Ma quali crudeltà atroci non si 
dicevano del Macedone nel medio evo? D’Alessan- 
dro il Grande dice Arrighetto da Settimello nel lib. 
III. “ Nonne ferox macedo, profectus ab hoste tyran- 
“nus, — Corda veneratus inter amica perit ?,, Que- 


sto è il giudizio, che nel medio evo avevasi del Ma- 


cedone: nè mi fa perciò maraviglia che Dante lo 
abbia posto in inferno fra i tiranni. Aggiungasi 
che nel medio evo credevasi che Alessandro il gran- 
de avesse ucciso il padre. Lo dice Dino Compagni 


' V. Appendice, n°. XIII. 
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nel poema dell’ Intelligenza: “Evvi come Alexandr'uc- 
cise ’1 padre — Credendo l’arte venisse fallita ,,. 


119. Dicendo: colui fesse, in grembo a Dio, 
Lo cor che in sul Tamigi ancor si cola. 


L. Nell'anno 1270 Guido conte di Monforte nella città 
di Viterbo, in chiesa e in tempo di massa, anzi nel tempo 
stesso dell’elevazione della sacra ostia, con una stoccata 
nel cuore, proditoriamente ammazzò Arrigo III re d’In- 


ghilterra. 

Anzi ammazzò Arrigo figliuolo di Riccardo duca di 
Cornovallia. Vedi Fleury, Hist. eccl., lib. LKXXVI. 
Arrigo lII re d’Inghilterra morì di vecchiezza in 
Westminster nell’anno 1272, come dicono tutti gl’isto- 
rici inglesi. — Sulla uccisione di Arrigo, detto d’Ale- 
magna, vedi Hume, Ist., ann. 1266, vedi Malispini 
Cronica cap. 208, e Villani VII, 39. — Si cola. Veg- 
gasi difesa questa lezione dal Parenti, Esercitazio- 
ni filolog., no. 12, p. 34. Il Boccaccio pure nel Co- 
mento legge si cola, e dice: “ cioè si onora, e viene 
“da colo colis,. Cola da colere usato anche da’ 
provenzali, vedi Nannucci, Teorica de’ verbi, p. 337. 
— Gola da golare, aver desiderio, vuole il dottissi- 
mo Biondi, che qui si restituisca, secondo la lezio- 
ne di molti riputatissimi codici. La parola golare 
è di Dante. — Il Montani vuole che si scriva ancor 
sì cola, cioè cola forte il sangue. Giornale arcadico 


d’agosto 1839, p. 204. 


124. Così a più a più si facea basso 
Quel sangue si, che copria pur li piedi. 

Cocea, il cod. Bartolin. ed altri, e il Buti. — 
Pur, appena. Nota significato di questo avverbio; 
cioò solamente i piedi: tale essendo qui il significato 
dell’avverbio pure. 


Li 
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126. E quivi fu del fosso il nostro passo. 


E questo fu il luogo, dove noi valicammo il fosso. 
Passo vuol dire valico. Vedi un esempio del Voca- 
bolario, ed un altro del Pulci, Morg., XII, 11. 


CANTO XIII. 


15. Fanno lamenti in su gli alberi strani. 


Alberi strani. Perchè sieno tali, vedilo alla se- 
conda terzina di questo canto. 


20. Però riguarda ben, e vederai 
Cose, che daran fede al mio sermone. 

Il Montanari vuole ché si scriva: Però riguarda 
ben: sì vederai. L’Ariosto sembra aver detto ap- 
punto ciò che qui dice Dante, secondo la mia inter- 
pretazione. Orlando furioso, XXVI, 22. “Cinque 
“e più a un colpo ne tagliò talvolta: — E se non 
‘che pur dubito, che manche — Credenza al ver, 
“c'ha faccia di menzogna, — Di più direi: ma di 
“ men dir bisogna ,,. E meglio nella stanza seguente : 
“ Narra mirabil cose di Ruggiero, — Ch’udendole il 
“ diresti sia mendace,. E il Tasso nella Gerusa- 
lemme, IX, 23: “Non cala il ferro mai, ch’appien 
“non colga: — Nè coglie appien, che piaga anco non 
“ faccia: — Nè piaga fa, che l’alma altrui non tolga: 
“ — E più direi: ma il ver di falso ha faccia,. 


N. E. I codd. Vat., Angel., Antald. leggono torrìan fede: 
. e così parimente il ch. Biagioli: il quale però non è tanto 
cieco della lezione vulgata, che non ci veda alcun vizio di 
costruzione, forse per vizio di copista. 


Io non vedo qui col Biagioli niun vizio di co- 
struzione. Dante è per raccontar cose mirabilissime, 
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e quasi incredibili: onde dice Virgilio, ch’ei guardi 
bene, perciocchè vedrà cose, che torrian fede, cioè 
che senza vederle sarebbero fuori d’ogni fede a solo 
narrarle; tanto sono di là d’ogni umano credere. 
Vedi i versi 50, 51. Così a un di presso disse pu- 
re il Pulci (Morg., XII, 25). “Or qua or là si sca- 
« glia con Baiardo, — E fece cose quel di con Fru- 
“ sberta, — Che chi ’1 dicesse fia detto bugiardo,,. 
Dante altrove disse (Inf, XXVIII, 113): “E vidi 
“cosa, ch'io avrei paura — Senza più prove di con- 
“tarla sola,. E Fazio (Ditt., lib. I, c. 24): “ Vero 
“è che prima ch'io ti conti il loco — E più nomarti 
“ d’essa ti vo’ dire — Cose che furon vere, e parran 
“ gioco,. E il fictae maius di Ovidio (Fastor., II, 
1), narrando l’avventura di Arione. | 


84. Da che fatto fu poi di sangue bruno. 


Pu pien, Buti. 


43. Così di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue. 
Sì della scheggia rotta uscieno insieme, il cod. 
Bartolin. ed il Buti, salvo che questi dice usciva. 


4. cerca ond’io lasciai la cima 
Cadere. 
Cima, nota questo vocabolo non registrato così 
dal Vocabolario. Esso significa lo stesso che rami- 
cello, fronda; e ritrovasi al v. 32. 


46. S’egli avesse potuto creder prima, 
Rispose il savio mio, anima lesa, 
Ciò c'ha veduto pur con la mia rima. 
Pur qui dovrebbe stare per solamente. Vuole 
‘il Giuliani, recando un passo di Dante nel comento 
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di una canzone, che rima stia qui per parola. E 
bene. Ma s’intenda per parola poetica, e non per 
parola prosaica. 


50. Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad ovra, ch’a me stesso pesa. 


Che anche a me dispiace. 


63. Tanto, ch'io ne perdei lo sonno e i polsi. 

Li sonni e i polsi, legge l’antico egregio comen- 
tatore, di cui ci ha pubblicato il comento a questo 
canto XIII il Fanfani nel giornale fiorentino L’ E- 
truria, gennaio 1851, p. 40. 


66. Morte comune, e delle corti vizio. 


Morte e comune delle corti vizio, 1) cod. Bartolin. 
Due Trivulziani dicono: Morte comune delle corti e 
vizio. 

70. L’animo mio, per disdegnoso gusto. 

L. Disdegnoso gusto, vale gusto arrabbiato. 

Una ccsa è rabbia, e un’altra è disdegno. La 
rabbia è passione vile; il disdegno è spesso degli 
uomini nobili e virtuosi. Anche il buon Sordello è 
chiamato disdegnoso da Dante. 


73. Per le nuove radici d’esto legno 
Vi giuro. 

Nuove, perchè quel legno non avrebbe dovuto 
avere naturalmente le radici di un uomo. Dice 
dunque nuove per la novità della cosa; così pure 
c. XIV, v. 7. 


TÀ, agisci giammai non ruppi fede 
Al mio Signor, che fu d’onor sì degno. 
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N. E. Pare (chiosa qui il Landino) che l’autore si con- 
traddica, chiamando Federico degno d’onore, lo qual di so- 
pra pose come eretico, e nemico della sedia apostolica. 


Federico fu uno de’ maggiori sovrani che abbia- 
no governato l'Europa: gran capitano, gran politico, 
cortese, generoso e culto. Dante, che come buon 
teologo non dovea forse approvare le sue religiose 
opinioni, nol libro del vulgare eloquio, (I, 12) nou 
lo chiama meno che illustre eroe, gran principe, 
gran coronato ; e nel Convivio (p. 199) cherico gran- 
de, cioè gran letterato. 


81. ...... parla, e chiedi a lui, se piùti piace. 


Se più ti piace di chiedere. 


85. Però ricominciò. 
Perch’ elli incominciò, il cod. Antald. Ed è bella 
variante, e volentieri n’userei nel testo in una. ri- 
stampa. 


106. Qui le trascineremo. 


Qui le susciteremo, variante dell’antico comen- 
tatore, di cui il sig. Fanfani ha pubblicato il co- 
mento a questo canto nell’ Etruria, giornale fioren- 
tino, gennaio 1851, p. 41. | 


108. Ciascuno al prun dell'ombra sua molesta. 


Molesta, tormentata. 


112. Similemente a colui che venire 
Sente ’1 porco e la caccia alla sua posta. 

Alla sua posta, credo che voglia dire alla sua 
volta; e intendasi della sorpresa d’un uomo, che an- 
dando per viaggio sente improvvisamente il romore 
del cinghiale e de’ cacciatori. 
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120. Gridava: Lano, si non furo accorte 
Le gambe tue alle giostre del Toppo. 
Aecorte, cioè destre. Il combattimento alla, Pieve 
del Toppo avvenne nel 1287, ai 26 di giugno. 


123. Di sè e d’un cespuglio fece groppo. 
N. E. Fece groppo vuol dire che si nascose in un ce- 
spuglio. i 
Anzi si arrampicò, stringendo stretto il cespu- 
glio (fece groppo), il qual cespuglio era l’anima di 
Rocco de’ Mozzi, o di Zotto degli Agli. — Fece 
un groppo, il cod. Bartolin.; ma men bene. 


127. In quel che s’appiattò. 


Cioè in Jacopo da S. Andrea. 


187. ........ chi fosti, che per tante punte 
Soffi col sangue doloroso sermo? 


Con, il cod. Bartolin. 


139. E quegli a noi: O anime, che giunte 
Siete a veder lo strazio disonesto. 


V. Strazio disonesto, lo sconcio e lagrimevole strazio, 
come talora significa l’inhonestus latino. E forse il poeta 
mirò a quel di Virgilio: “truncas inhonesto vulnere naves n. 

Egregiamente: disonesto però sta anche per gran- 
de smodamento, come Berni, Orf., XVIII, 12: “Dal- 
€ l’altra parte il gran figliuol d’Amone — Con una 
grossa e disonesta lancia — Ne vien irato a guisa 
“di leone,. E disonesto spendere della Città, si ha 
in Davanzati, Ann., II, 39. Quindi penso che Dante 
abbia qui detto strazio disonesto per grande strazio. 


149. Sovra ’1 cener, che d’Attila rimase. 
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Molti manoscritti, veduti dagli accademici della 


Crusca e dal Sorio, leggono: Sul cener, che di Totila 
rimase. 


151. Io fei giubetto a me delle mie case. 


Gibetto, il cod. Bartulin., il Florio, ed un Mar- 
ciano; ma deve assolutamente dirsi giubdetto, il quale 
non era proprio la forca, dice bene il P. Sorio; ma 
il luogo e la torre, dove si piantava la forca. 


n 


CANTO XIV. 


2. ......raunai le fronde sparte, 
E rendeile a colui, ch'era già fioco. 


E rendelle, legge la Nidob. e il cod. Bartolin. e 
il Buti. 


10. La dolorosa selva l’è ghirlanda. 
N. E. La ghirlanda, graziosa maniera del cod. Ang. 


Che è uno sproposito, non accordandosi ghirlan- 
dare col v. 11; se pur non voglia dirsi: come il 
fosso ghirlanda ad essa. 


15. Che da’ piei di Caton già fu soppressa. 


N. E. Così il cod. Caet.; non possiamo fare a meno di 
aggiungere, che il verso ci sembra più naturale e sonoro. 


Bisogna proprio non aver formato l’orecchio al- 
l’armonia dantesca. Seguasi la comune (Che fu da’ 
pie’ di C'aton già soppressa), e sarà bene. o 


29. Piovean di fuoco dilatate falde, 
Come di neve in alpe senza vento. 


Cioè come di neve che cade lenta. 
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ÙDs ona perciocchè ’1 vapore 
Me’ si stingueva mentre ch'era solo. 


Acciocchè lo vapore, Buti. 


88. Onde la rena s’accendea, com’esca 
Sotto *1 focile, a doppiar lo dolore. 


Sotto il focile a raddoppiar dolore, il cod. Bar- 
tolin. | 


42. Iscotendo da sè l’arsura tresca. 


Fresca per recente: modo provenzale. Vedi Gal- 
vani, Osservazioni su la lingua de’ trovatori, p. 460. 


48. Si che la pioggia non par che ’l maturi? 


Marturi, così 21 testi veduti dal Viviani, e ad- 
dotti nella sua Bartoliniana. 


68. O Capaneo...... 


Pronuncisi Capàneo, e non Capanèo. 


64. ......000... Se tu più punito. 


Qui punito, il cod. Bartolin. 


68. .......... quel fu un de’ sette regi, 
Ch’assiser Tebe. 


Assediar, Buti. 


76. Tacendo divenimmo là ’ve spiccia, 
Fuor della selva, un picciol fiumicello. 


Ne venimmo, il cod. Bartolin. 


79. Quale del Bulicame esce il ruscello, 
Ghe parton poì tra lor le peccatrici. 
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Il Sig. Ceccotti in un discorso pubblicato nel 
Giornale scientifico di Perugia, quaderno di luglio, 
agosto e settembre 1843, ha provato con documenti, 
che presso al bulicame di Viterbo erano effettiva- 
mente lupanari di meretrici.' 


84. Perch’io m’accorsi che il passo era lici. 
Lici usato anche dal Boccaccio, Teseid., X, 3. 
94. In mezzo al mar siede un paese guasto, 
Diss’egli allora, che s’appella Creta. 
Che sì chiama, Buti. 
97. Una montagna v'è, che già fu lieta 
D'acqua e di frondi. 


Frondi per alberi, modo bello. e poetico. 


119. +e... © qual sia quello stagno 


Tu ?1 vederai. 


Tu lo vedrai, il cod. Bartolin. 


123. Perchè ci appar pure a questo vivagno? 
Pur da, Buti. 


125. E tutto che tu sii venuto molto 
Più a sinistra giù calando al fondo. 


Più alla sinistra, il cod. Bartolin. 


138. Quando la colpa pentuta è rimossa. 


Quando la colpa, di cui si è avuto pentimento 
in tempo, dalle pene del purgatorio è rimossa, cioè 
tolta, lavata. 


1 V. nella Cultura, A. I, vol. II, N. 1, una mia recensione, 
ove accennasi d’una variante a questi versi. (G. C.) 
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CANTO XV. 


8. Si, che dal fuoco salva l’acqua e gli argini. 
L’acqua gli argini, il cod. Bartolin. ed altri co- 
dici: ed è la vera lezione secondo il P. Sorio; e 


parmi che sia così. Vedi anche il Parenti, Strenna 
dell'anno 1859, p. 24. 


5. Temendo ?l fiotto, che in ver lor s’avventa. 


La vera definizione di fiotto, vedila nel Tesoretto, 
XI, 116. 


11. Tutto che nè si alti nè sì grossi, 
Qual che si fosse, lo maestro felli. 

Qualchè. Vedi ciò che ne ho detto io nelle mie 
Prose, p. 257.! L’avverbio qualchè in vece di cioc- 
chè, quidquid, è confortato dall’esempio del Vil- 
lani (lib. V, c. 22): “ Ma qualchè si fosse, entrò, e 
“arrivò in quello ,,. Vedi proprio qui il qualchè si 
fosse di Dante. 


26. Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto. 


Conto aspetto, bella variante recata negli Studi 
sulla divina Commedia del Galilei, del Borghini ecc., 
pag. XXXVI. 


27. Si, che ’1 viso abbruciato non difese. 
Difese, impedì. Usò pure questo verbo l’Ario- 


sto, XXVII, 77. 


1 V. Appendice, n°, II. 
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29. E chinando la mia alla sua faccia. 


N. E. Mia invece di man, bella variante del cod. Caet. 


Piacemi questa variante del cod. Caet., che è 
confortata anche da ciò, che Dante dice nei versi 
44, 45. Anche il cod. Bartolin. dice così, e il Monti 
lo difende, ed anche il Sorio. 


30. Risposi: siete voi qui, ser Brunstto? 


Costui fra’ sodomiti! Oh dà retta agli scritti! 
Senti come Brunetto medesimo ne grida nel Teso- 
retto (cap. XXI, v. 321): “Ma tra questi peccati 
“— Son via più condannati — Que’, che son sodo- 
“ miti. — Deh come son periti — Quei, che contro 
“natura — Brigan cotal lussura!, Ma Dante, che 
fu suo scolare, doveva saper meglio degli altri la 
cosa com'era. 


81. E quegli: O figliol mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna in dietro, e lascia andar la traccia. 


Vedi il Boccaccio nel Comento come legge que- 
sto passo; ma credo erratamente. 


89. Senza arrostarsi quando ’1 fuoco il feggia. 


Rizzarsi, il cod. Bartolin. difeso dal Viviani. 
Rizzarsi dal latino rectus, e da ritto italiano. — 
Senza rostarsi, vuole con alcuni codici si legga il 
Sorio: o meglio senza rotarsi, difendendo questa sua 
opinione col verso 21 e 25 del canto XVI. 


48. E chi è questi, che mostra il cammino? 


Quel che ti mostra, Buti. 
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5L. Avanti che l’età mia fosse piena. 


Sarà sempre una gran confusione se questo verso 
non si spiegherà, avanti che fosse compita la mia età ; 
cioè avanti che io avessi piena quell’età, che la 
provvidenza mi ha conceduto di vivere. Così Dante 
ben risponde a chi gli dice: qual fortuna o destino 
— Anzi l’ultimo dì quaggiù ti mena? Soggiungen- 
dogli, che avanti ch’egli avesse piena l’età sua, cioè 
in vita, nella vita serena, sì smarrì, ecc. 


56. Non puoi fallire a glorioso porto. 


E non potrai fallire ad alto stato. Boccaccio, T'e- 
seid., III, 62. 


58. E s’io non fossi sì per tempo morto. 


Brunetto morì nel 1294, forse di 74 anni, come 
vuole il mio chiarissimo amico cav. G. B. Zannoni. 
Qui dunque non vuol dire ch'egli morisse prima 
della vecchiezza, ma solo prima del tempo oppor- 
tuno all’ammaestramento completo del suo discepolo 
Dante. E ciò sembra indicar Dante stesso ne’ versi 
79 e segg. 


65. ......... chè tra gli lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare il dolce fico. 


Al dolce fico, Buti. 


68. Gente avara, invida e superba. 


Così pure il Boccaccio chiamò Firenze nell’ Ameto 
(ediz. di Parma 1802, p. 184): “E presta si vede a 
“ maggiori cose, se l'ardente invida e rapace avari- 
“zia con la intollerabile superbia, che in lei re- 
“ gnano, non la impediscono, come si teme,,. 
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(LIME ma lungi fia dal becco l’erba. 

L. Espressione allegorica, invece di diro: ma il desi- 
deriîo se ne rimarrà digiuno senza effetto. 

Ma tal desiderio non venne ne’ fiorentini, se non 
poichè Dante fu morto. E allora fu veramente /’er- 
ba lungi dal becco: e invano domandarono a’ ravi- 
gnani le ceneri sue nel 1429. — “ Dal becco, cioè 
dal capro,,, dice l’Ottimo. 


82. Chè in la mente m'è fitta, ed or m’accuora. 


Scorgendola in tale stato di miseria. 


83. La cara e buona immagine paterna 
Di voi nel mondo, quando ad ora ad ora 
M’insegnavate come l’uom s’eterna. 


N. E. Di voi nel mondo quando, così legge la Nidob.; 
di voi quando nel mondo, l’altre edizioni, e il cod. Angel., e 
il Biagioli, che ne difende la lezione. 


E con tutta ragione. Anche il cod. Bartolin. sta 
colla comune. 


86. E quant’io l’abbo in grado, mentr’io vivo 
Convien che nella mia lingua si scerna. 

N. E. Il cod. Caet. legge: E quant'io l'abbia, così pari- 
mente il cod. Poggiali, il quale è di parere che con questa 
variante ci guadagni il ‘sentimento e la proprietà della 
lingua. | 

E doveva aggiungere la grammatica. Anche il 
cod. Bartolin. dice così. 


106. In somma sappi, che tutti fur cherci,. 
E letterati grandi e di gran fama, 
D'un medesmo peccato al mondo lerci. 


N. E. Il Vellutello e il Rosa Morando vogliono che 
prenda qui Dante chercî dal francese clerc nella significa- 
zione di letterato. Il Venturi, per l’aggiungere che fa Dante 
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ai chercr anche i letterati, conferma il sentimento del Volpi 
e degli altri spositori, che per chercî intenda il poeta wo- 
mini dî chiesa. Mio parere (dice il Lombardi) è che sba- 
glino gli uni e gli altri; e che per chercî intenda Dante in 
questo luogo scolari; significato, a cui attesta esteso a que’ 
tempi il latino clerîcus Du frense. 

Io sono col Venturi e col Volpi, e parmi che il 
Lombardi stiri troppo il senso. Già tutti sanno che 
certo peccato è proprio appunto di letterati, e di 
poeti e di frati. Ed infatti qui nomina Dante grandi 
letterati, come Prisciano e Francesco d’Accorso, e 
un cherico grande, come fu il vescovo Andrea de’ 
Mozzi. 


114. Ove lasciò li mal protesi nervi. 


Li nervi protesi a questa brutta lussuria. 


124. Quegli che vince, e non colui che perde. 


« Questo e nel cod. Bartolin. non v'è. 


CanTO XVI. 


8. Simile a quel, che l’arnie fanno, rombo. 


Arne, il cod. Bartolin., e il cod. Florio. E il 
Viviani dice che arne viene da arnese militare, per- 
ciocchè harnasca in latino barbaro significa arma- 
tura. — Api leggono chiaramente il Buti ed il cod. 
Brera. 


4. Quando tre ombre insieme sì ‘partiro, 
Correndo, d’una torma, che passava 
Sotto la pioggia dell’aspro martiro. 


N. E. Costruzione. Quando da una torma, che passava 
sotto la pioggia dell’aspro martîiro, sì partiro tre ombre in- 
sieme correndo. Il Biagioli rigetta questa costruzione, nè 
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forse senza ragione, e ne dà quest'altra. Quando tre ombre 
partirono insieme da una torma, che passava sotto la pioggia 
dell’ aspro martiro, e, correndo, vennero verso noi. 


Il Biagioli ha ragione. — Turma, il cod. Bartolin. 


8. Sostati tu, che all’abito ne sembri 
Essere alcun di nostra terra prava. 


L. All’abito, al modo di vestire. Accenna che avessero 
a que’ tempi i fiorentini una qualche foggia di vestire di- 
versa dalle altre nazioni, 

No; ma all’abito mortale parve loro uno di que- 
sto pravo mondo. Ed infatti quelli fiorentini non 
| potevano ancora aver ira con la lor patria, non sa- 
pendo se la cortesia e il valore più dimorasse in Fi- 
renze, come chieggono al v. 67 segg., benchè Gu- 
glielmo Borsiere ne avesse toccato pur qualche cosa: 
. non tanto però da chiamarlo pravo. 


16. E, se non fosse il fuoco, che saetta 
La natura del luogo, io dicerei. 


Che per cui. 


22. Qual sogliono i campion far nudi ed unti. 


N. E. Il cod. Angel: Qual soglion far gli campion nudi ed 
unti. 


Questa variante del cod. Angel. piace molto an- 
che a me. 


28. E, se miseria d’esso loco sollo. 


Deh se miseria, il cod. Bartolin. e il Buti. 


29. Rende in dispetto noi e’ nostri preghi. 


In dispregio, Buti. 
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30. ...........0 il tristo aspetto e brollo. 


Tinto, il cod. Bartolin. coi nuovi comentatori fio- 
rentini. o 


52. Poi cominciai: non dispetto, ma doglia 
La vostra condizion dentro mi fisse. 


M' affisse, Buti nel cod. Brera; ma non nel Ma- 
gliabechiano. 


18. La gente nuova e i subiti guadagni, 
Orgoglio e dismisura han generata. 


Misura, secondo il Latini nel Tesoretto, cap. XIV, 
v. 24, sta per femperanza: onde dismisura vorrà 
dire intemperanza. E col Latini si accorda Fazio, 
Dittam., lib. I, cap. 21: “ Perch’era franco e giusto 
con misura ,. — Hanno ingradata, il cod. Bartolin. 
difeso dal Viviani. 


76. Così gridai con la faccia levata. 


. 


L. Guardando in su verso il mondo nostro, perocché 
parlava con Fiorenza. i 

Anzi dignitosamente levò il capo, come avviene 
a chi è per dire qualche gran sentenza. 


100. Rimbomba là sovra San Benedetto 
Dall’alpe, per cadere ad una scesa. 


Costruzione: Rimbomba dall'alpe là sovra San 
| Benedetto. Se si costruisce per cadere dall’alpe, la 
sintassi è stranissima, e indegna di Dante, il quale 
poteva ben dire: Per cadere dall’ alpe ad una scesa ; 
senza scrivere barbaricamente: Dall’alpe per ca- 
dere. i 
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107. E con essa pensai alcuna volta | 


Prender la lonza alla pelle dipinta. 


Prender la linca, il cod. Bartolin. 


10%, siii e per le note 
Di questa commedia, lettor, ti giuro. 

“È ugualmente vero che que’ trovadori (proven- 
“zali) il nome di tragedie e di commedie davano 
“ alle loro novelle, a’ loro dialoghi, a’ racconti ro- 
“ manzeschi fatti in versi: dal quale esempio Dante 
« Alighieri indotto fu a dar il titolo di commedia 
“al suo sogno poetico, cui da taluni si dà impro- 
“ priamente il carattere di poema ,. (Gio. Rinaldo 
Carli, Dell’indole del teatro italiano, $ 1). Erra però 
il celebre letterato intorno al carattere di poema im- 
propriamente dato, secondo lui, alla divina Comme- 
dia: perciocchè Dante stesso chiama poema sacro la 
sua Commedia predetta nel verso 1 del canto XXV 
del Paradiso. 


130. Ch”io vidi per quell’aere grosso e scuro 
Venir notando una figura in suso, 
Maravigliosa ad ogni cor sicuro. 


N. E. Ad ogni cor sicuro, cioè ad ogni invitto e franco 
animo, VeLLuteLLo. Non voglio -però tacere il dubbio che 
io ho, che ponga Dante maravigliosa nel proprio significato 
di sorprendente, e cuor sicuro per cuor affilato, ad esprimere, . 
che non rimane dalla frode sorpreso e maravigliato se non 
chi si fida d’altrui. 


Sto col Vellutello. 


Canto XVII. 


1. Ecco la fiera con la coda aguzza, 
Che passa i monti, e rompe muri ed armi. 
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E rompe î muri e l’armi. Vedi Giornale ar- 
cadico di febbraio 1822, p. 137.! Anche il cod. Bar- 


tolin. è con me. I nuovi comentatori fiorentini leg- 
gono: rompe mura ed armi. 


10. La faccia sua era faccia d'nom giusto. 


Intorno alla forma di questo Gerione è una let- 
tera del sig. Fortunato Lanci a me scritta con que- 
.st0 titolo: Della forma di Gerione e di molti par- 
ticolari ad esso demone attinenti secondo il dettato 
della Commedia di Dante Alighieri, lettera al chia- 
rissimo professore cav. Salvatore Betti. Roma 1858. 
(E anche nel to. VII della nuova serie del Gior- 
nale arcadico). — Nel Gerione di Dante ho io rav- 
visato probabilmente il fraudolento Geri Spini gran 
nemico di Dante. Vedi il to. VIII della nuova se- 
rie del Giornale arcadico. * 


12. E d’un serpente tutto l’altro fusto. 
Frusto, il cod. Bartolin. | 


16. Con più color sommesse e soprapposte 
Non fer ma’ in drappo tartari nè turchi. | 

Non fer mai drappo, il cod. Bartolin.; drappi, 
1] cod. Estense (Parenti, Esercitazioni filolog., no. 12.). 
— Il Boccaccio nella novella di frate Cipolla dice, 
che Guccio Imbratta aveva un farsetto “con più 
“ macchie e più colori, che mai drappi fossero bar- 
“ bareschi o indiani,,. 


20. Che parte sono in acqua, e parte in terra. 


Che parte stanno, Buti. 


1 V. Appendice, n°, I. 
®* V. Appendice, n°, XVII. 
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22. Lo bevero s’assetta a far sua guerra. 


La descrizione del Vdevero vedila in Fazio degli 
Uberti, lib. III, cap. 2. Non par che sia il castoro, 
perciocchè dice che sta nelle lagune di Ferrara. 


24. Su l’orlo che di pietra il sabbion serra. 

L. Fa qui il poeta uso della sinchisi, e dice così, in- 
vece di dire: Su l'orlo di pietra che il sabbion serra. 

Sull’orlo che serra di pietra il sabbione. Non 
credo adunque che sia qui mestieri la sinchisi del 
P. Lombardi. — Su l’orlo ch'è di pietra, e il sab- 
bion serra, il cod. Bartolin. e il Florio. 


‘ 26. Torcendo in su la venenosa forca, 
Ch’a giusa di scorpion la punta armava. 


Costruzione: Torcendo in su la venenosa forca, 
ta quale armava la punia a guisa di scorpione. 


87. Quivi ’1 maestro: acciocchè tutta piena 
Esperienza d’esso giron porti. 


N. E. Tutta è qui avverbio, e vale affatto; ma il Bia- 


gioli sostiene che tutta non è e non sarà mai avverbio, se 
non si trasmuti lo natura delle cose. 


E il Biagioli ha ragione da vendere. 


49. Non altrimenti fan di state i cani 
Or col ceffo, or co’ piè, quando son morsi 
O da pulci o da mosche o da tafani. 


L. Or co’ piedi, or col ceffo, quando morsi — Da pulci 
son, da mosche, o da tafani. Così la Nidobeatina; né veggo 
perchè gli accademici della Crusca volessero piuttosto: Or 
col ceffo, or co’ piè, quando son morsi — Oda pulci 0 da mo- 
sche o da tafanì. 

Gran padre Lombardi per istorpiar tutti i versi! 
Che cosa vuol dire il comentar un poeta senza es- 
ser poetal E ciò che scrivo di lui, intendasi anche 


n 
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del Nidobeato, e di tutti i freddi grammatici, o pe- 
danti di quella risma. 


55. Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 
Ch’avea certo colore e certo segno. 
Certo per proprio. Ognuno aveva un color pro- 
prio, e un segno proprio. 


62. Vidine un'altra come sangue rossa. 


Più che sangue, la Crusca difesa da’ nuovi com- 
mentatori fiorentini. Il Buti ha: come sangue. 


605%: “serrodà un’oca bianca più che burro. 


Più ch’eburro, lezione sicura del Paravia: cioè 
più ch’ avorio. 


71. Spesse fiate m’intronan gli orecchi. 
N. E. Che spesse fiate, ha con buona lezione il cod. Ang. 


Anzi lezione pessima, facendo bisillaba la voce 
fiata, che Dante suol far sempre trisillaba. 


76. Ed io, temendo no ’1 più dir crucciasse 
Lui. 

Temendo no ’1 più star leggeva il Lombardi. Noi 
però abbiamo voluto seguir piuttosto la lezione del 
cod. Ang., che ha temendo no ’I più dir: sembran- 
doci cosa non vaga quella ripetizione così vicina 
del verbo stare. Ed oltre a ciò non era bisogno un 
gran senno in Dante, perch’ei conoscesse, che il più 
dimorare sarebbe dispiaciuto a colui, che non volea 
dimore. Ma se al primo stare si supplisca col dire, 


ne viene bellissimo il senso; mentre il dire impor- 


tando lo stare, sta bene ch’egli avrebbe dispiaciuto 
a chi tenea fretta d’andarsene. — Nota citata pure, 
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ma non adottata, nell'edizione di Padova. Credo 
però d’aver ragione da vendere. 


87. E trema tutto, pur guardando il rezzo. 


N. E. Continuando (chiosa il Venturi) a star all’ombra 
fresca, e nociva, e non risolvendosi per pigrizia o avvili- 
mento a partirne, e cercarsi un luogo caldo per qualche 
conforto al male. Il Daniello intende per rezzo i vari segni 
dell'ombra, che a que’ tempi anteriori all’invenzione degli 
orologi si osservavano per capir l’ore del giorno; ai quali 
segni il febbricitante si accorgesse della vicina periodica 
febbre. A me non soddisfa né l’una né l’altra spiegazione, 
e direi piuttosto intendimento del poeta, che a colui, ch’è 
vicino il periodo della quartana, cagioni freddo il pur (il 
solo) guardare sl rezzo (cioè l’ombroso e fresco luogo) non 
che lo stare in esso.... La formola guardare il rezzo significa 
(secondo il Biagioli) continuare al rezzo, all'ombra, ecc. 

Il P. Lombardi ha ragione: e chiacchieri quanto 
vuole il Biagioli. Tremava tutto Dante al solo guar- 
dare quella bestiaccia, come il febbricitante trema 
al solo guardare il rezzo. Parmi che Dante qui non 
parli arabo. — Che pure significhi qualche volta 
solo, è chiarissimo da questo esempio del Cavalca nel 
Volgarizzamento dell’ Epistola di S. Girolamo ad 
Eustochia, cap. VII: “Perchè gl’impudichi non 
“sanno mirare la bellezza dell’anima, ma pur quella 
“ dei corpi,. Cioè solo quella de’ corpi. — Pure 
per solo, usato Purg, V, 112, Parad., XXVII, 33. 
Così disse pure il Poliziano, Stanze, lib. I, st. 43: 
«“ E pur col ciglio le tempeste acqueta ,,. Cioè solo 


col ciglio. 


89. Ma vergogna mi fer le sue minacce, 
| Che innanzi a buon signor fa servo forte. 


N. E. Il cod. Caet. legge fan, e forse in tal guisa au- 
cordandosi con minacce del verso antecedente, potrà piacer 
più il sentimento e la sintassi. 
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Sciocchezze .indegne di quella grand’anima di 
Dante. Non sono le minacce, ma è la vergogna, che 
fa forte un virtuoso servo innanzi al suo buon si- 
gnore, 


99. Pensa la nuova soma, che tu hai. 


La nuova soma, cioè non di spiriti; ma di vivo 
uomo. — Nuova penso che qui abbia lo stesso si- 
gnificato di novità, che io ho avvisato, non so se 
bene o male, al verso 73 del canto XIII dell’In- 
ferno. e 


100. Come la navicella esce di loco, 
Indietro indietro sì quindi si tolse; 
E, poi ch'al tutto si sentì a giuoco, 
Là v'era ’1 petto la coda rivolse. 

Gerione, nel discendere nell’ottavo cerchio, prin- 
cipiò a volare a poco a poco all’indietro ; ma poi che 
fu uscito dalla strettezza della bocca del cerchio, 
| rivolse il petto là ove era la coda, cioè si pose a vo- 
lare di fronte, come fanno gli animali. La cosa è 
chiara, sicchè la virgola va assolutamente dopo loco 


del verso 100, e non dopo indietro del verso seguente. 


121. Allor fu’ io più timido allo scoscio. 


Scoscio, forse da scoscendere, ruinare. E così 
infatti l’interpreta la Crusca. 


127. Come °l falcon, ch'è stato assai su l’ali, 
Che, senza veder logoro o uccello, 
Fa dire al falconier: oimè tu cali! 

Ludoro in luogo di Zogoro, il cod. Florio, difeso 
dal Viviani. — L’ab. Ferrati nella sua edizione legge 
ove tu cali? Ma non se ne trova contento il Parenti. 
Vedi Esercitazioni filolog., no. XIV, p. 94. 
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130. Discende lasso, onde si muove srello. 


Si mosse snello. Così leggono Benvenuto e il Da- 
niello, e così vorrebbe che si scrivesse il Parenti. 
Esercitazioni filolog., no. XIV, p. 93. 


134. A piede a piè della stagliata rocca. 


A piè a piè, vuole che si legga il Parenti. Eser- 
citazioni filolog., no. XIV, p. 83. Cioè rasente rasente. 
E così pur volevano il Volpi e il Biagioli. 


CanTO XVIII. 


8. Come la cerchia, che d’intorno il volge. 


Nota significazione del verbo volgere. 


6. Di cui suo luogo dicerò l’ordigno.. 

Di cui în suo luogo dicerò l’ordigno, il cod. An- 
tald. Ed è bella variante. Ma si scriva così: Di cu’ 
in suo luogo, ovvero: Di cui ’n suo luogo. — Di- 
cerà, ha il cod. Bartolin. 


7. Quel cinghio, che rimane, adunque è tondo 
Fra’ ’1 pozzo e il piè dell’alta ripa dura. 
Adunque tondo, ha il cod. Bartolin. Ed il Viviani 
interpetra: adunque quel cinghio, che rimane tondo, 
dura (cioè si estende) tra il pozzo e il piè dell'alta 
ripa. Dura viene qui dal verbo durare. 


9. E ha distinto in dieci valli il fondo. 


In dieci parti, Buti. 


12. La parte dov’ei son rende figura. 


La parte dove son, rende sicura, Buti nel cod. 
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Brera; ma nel Magliabechiano ha figura. Il cav. 


Monti ha difeso la lezione del Lombardì (La parte . 


dove il sol rende figura) contra il Biagioli, con as- 
sai evidenza di ragioni, nel tomo ultimo della Pro- 
posta, voce Rendere. Il cod. Bartolin. è col Monti. 


18. Infino al pozzo, che i tronca e raccogli. 


Noi abbiamo scritto che i, per che gli, a simili- 
tudine di quell’altro verso di Dante, Inf., VIII, 53, 
La sconoscente vita che î fe’ sozzi. — Nota riferita 
nell’edizione di Padova, che l’adotta; e cosi pure da’ 
nuovi comentatori fiorentini, 


38. Dall’altra sponda vanno verso il monte. 


N. E. Quando abbia Dante pel monte inteso alcun monte 
particolare di Roma, e non tutta la opposta al Castel San- 
t' Angelo montuosa parte’ della città, appellata Zi monti; do- 
vrebbe tale.... essere il monte Gianicolo, la di cui estre- 
mità, dove esiste la celebre fontana dell’acqua Paola, ve- 
duta dall’alto del Castel Sant'Angelo, è più vicina e più 
diretta di qualunque altro de’ sette famosi colli. Nè ziova 
porre in questo confronto il piccolo monte Giordano poco 
distante dal castello suddetto, prominenza formata da anti- 
che rovine, e che non si sa che esistesse ne’ tempi andati. 

Con buon rispetto del sig. N. E. il monte Gior- 
dano era appunto in que’ tempi; e in questo luogo 
lo nomina l’Ottimo, che fu contemporaneo di Dante. 


43. Perciò a figurarlo gli occhi affissi. — 


I piedi affissi, lezione difesa da’ nuovi comen- 
tatori fiorentini. Così pure il Buti, ed il cod. Bar- 
tolin. 


50. Venedico se’ tu Caccianimico. 


Il Baldelli nelle Rime del Boccaccio, p. 195, di- 
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ce, che Dante col nome di Veredico volle significare 
avvelenatore. 


59. Ma sforzami la tua chiara favella. 


La tua favella nobile, che mi fa sovvenire d’a- 
verti veduto nel mondo antico. Dante riconobbe Ve- 
nedico alle sue fattezze: e Venedico invece lo rico- 
nosce a quella favella, che lo rendè sì famoso. 


57. Come che suoni la sconcia novella. 


Comunque si racconti l’istoria di questo sozzo 
fatto. se 


63. Recati a mente il nostro avaro seno. 


L. “ Seno figuratamente per cuore, che ha il seggio nel 
seno ». Così il Vocabolario della Crusca. Suppone la espres- 
sione notoria fama d’avarizia ne’ bolognesi. 


E che perciò per denari facessero i ruffiani, e 
vendessero l’altrui pudicizia. 


64. Così parlando, il percosse un demonio 
Della sua scuriada. 


Colla sua scuriada, Buti. 


66. ....qui non son femmine da conio. 


Cioè da essere ingannate e sedotte, come fu Ghi- 
sola bella; perciocchè coniare nell’antica lingua to- 
scana vuol dire ingannare, sedurre, come ha ben 
provato in un suo discorso il sig. prof. Isidoro del 
Lungo accademico della Crusca. 


68. Poscia con pochi passi divenimmo 
Dove uno scoglio, ecc. 


Nota eleganza. 
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75. Lo duca disse: attienti. 


Attendi, il cod. Bartolin. 


79. Dal vecchio ponte guardavam la traccia, 
Che venia verso noi dall’altra banda; 
E che la ferza similmente schiaccia. 


‘N. E. Schiaccia, pesta, percuote. Il cod. Caet. e l’An- 
gel. leggono Scaccia ; e forse potrà piacere, riflettendo, che 
i demoni sferzavano, e gli sferzati correvano innanzi; ol- 
tre di che schtacctare nel suo vero senso non può attribuirsi 
al vigore ed al peso della sferzata. E ciò sia detto con 
buona pace del sig. Biagioli, a cui. questa lezione non sa 
del buono. 

Il nuovo editore romano questa volta ha ragione. 
Schiacciare con la sferza è modo affatto improprio. 
Scacciare è bello, e si accorda con ciò che Dante 
dice al verso 37 e seg. Ancheil cod. Bartolin. dice 
scaccia, e così il Buti. — Traccia, cioè truppa, bri- 
gata. 


84. E per dolor non par lagrima spanda. 
E non pare che spanda lagrime per dolore che 
senta. 
96. Ed anche di Medea si fa vendetta. 


Ed anche si fa vendetta dell’abbandono, ch'egli 
fece di Medea. 


103. Quindi sentimmo gente che si nicchia 
Nell’altra bolgia. 


N. E. Il ms. Stuard., citato dal Biagioli, legge si an- 
nicchia, e così pure il cod. Caet. 


Lezione difesa dal Parenti nelle Esercitazioni fi- 
lolog., no. XII, p. 82. 
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109. Lo fondo è cupo sì che non ci basta 
Luogo al veder senza montare al dosso 
Dell’arco, ove lo scoglio più sovrasta. 


L. Non cì basta, cî per vi, ivi. 


Solite sciocchezze. — È cupo tanto, che non ba- 
sta, il cod. Bartolin. — Occhio a veder, il Buti. 


118. Quei mi sgridò: perchè se’ tu sì ’ngordo? 


Gordo, il cod. Bartolin. difeso dal Viviani. 


122. E se’ Alessio Interminei da Lucca. 
N. E. Anterminei, il cod. Vat. 


Interminelli, dice il Boccaccio nell'argomento in 
rima dell’Inferno. 


125. Quaggiù m'hanno sommerso le lusinghe. 
Le lusinghe verso le povere giovani. 
1338. Taide è la puttana, che rispose 


Al drudo suo; quando disse: ho io grazie 
Grandi appo te? Anzi maravigliose. 


Questo passo della Taide è stato tolto dall’Ali-- 


ghieri dal trattato De amicitia di Cicerone, come ho 
provato io nel Giornale arcadico di febbraio 1822, 
pag. 238,°! o nelle mie Prose, pag. 251. 


CANTO XIX. 


L 0 Simon mago, o miseri seguaci, 
Che le cose di Dio, che di bontate 
Denno esser spose, voi rapaci 

Per oro e per argento adulterate. 


1 V. Appendice, n.° II. 
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N. E. Voî rapaci, legge la Nidobeatina meglio delle al- 
tre edizioni, che, rompendo il senso, leggono e voi rapaci. 
Il Biagioli però è di contraria opinione. 

E gli darà ben ragione chiunque abbia pratica 
degli scrittori del sec. XIV. — Singolare è la le- 
zione del cod. Angelico, che dice: a voi tirate. Ma 
il volgare adulterate dice assai più, parlandosi delle 
cose di Dio le quali sono chiamate spose di bontà. 
-- Nota riferita pure nell’edizione di Padova e da’ 
nuovi comentatori fiorentini. 


7. Già eravamo alla seguente tomba 
Montati dello scoglio in quella parte, 
Ch’appunto sovra ’1 mezzo fosso piomba. 

Sovra mezzo il fosso, leggono 1 codd. Vat. ed An- 
gel., con bella eleganza, e forse secondochè scrisse 
originalmente il divino Alighieri. — Nota riferita 
pure nell’edizione di Padova. — Così disse ancorail 
poeta nostro nel canto XXXIV, v. 29 dell’Inf.: Da 
mezzo ’l petto uscìa fuor della ghiaccia. Non disse 
dal mezzo petto. Questa mia emendazione è stata 
pure accolta dai nuovi comentatori fiorentini, — 
Montati, ed eravamo in quella arse: il cod. Corto- 
nese; e bene. 


12. E quanto giusto tua virtù comparte. 


N. E. Il cod. Caet. e quello del sig. Poggiali leggono: 
Quanta giustizia tua virtù comparte. 


Bellissima variante. — Comparte, distribuisce a 
ciascuno. 


21. E questo sia suggel ch’ogni uomo sganni. 


N. E. £ questo (cioè questi) che io scampai, serva a di- 
singannare chiunque, ecc. 


Questo sta qui indubitatamente per ciò. 


99 


22, Fuor della bac:1 a ciascun soperchiava 
D’un peccator li piedi. 


De piedi, il cod. Bartolin. 


26. Perchè sì forte guizzavan le giunte. 


Perchè vale e perciò. 


87. Ed io: tanto m'è bel, quanto a te piace. 


M'° è bel, M° è caro. Maniera al tutto provenzale. 


45. Di quel che sì piangeva con la zanca. 


Piangersi, dolersi, lamentarsi; voce proveniente 
dal francese. L'usò Dante anche al v. 75 del canto 
XVI, e nel v, 136 del canto XXXII. — Pingeva con 
la zanca, ha una bella variante recata dal Fraticelli 
nell’edizione fiorentina del 1837 della divina Com- 
media col comento del Venturi, e colle note inedite 
del Lami e di esso Fraticelli. È lo spingava del 
v. 120. i 


52. Ed ei gridò: se’ tu già costi ritto, 
Se’ tu già costi ritto, Bonifazio? 


N. E. Avverte saggiamente a questo passo il sig. Pog- 
giali, che Dante togliesse pretesto di satirizzare contro i 


tre pontefici di lui contemporanei, Bonifazio VIII, Niccolò 


III, e Clemente YV, perchè quando scrisse il poema si tro- 
vava egli impegnatissimo nella fazione ghibellina fautrice 
della potenza imperiale, nemica fin d’allora del dominio 
temporale de’ papi. 

È però certo che questi tre papi furono tre mal. 
vagi, e che Clemente V fu svergognatissimamente 
un simoniaco. 


56. Per lo qual non temesti tòrre a inganno 
La bella donna. 


La 
bi 
" 
sie 
Ei 
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Così presso Fazio degli Uberti, Dittam., lib. I, 
c. 20, Roma dice di Tarquinio Superbo, che uc- 
cise Servio Tullio: “ Così mi prese a inganno que- 
sto acerbo ,,. 


64. Perchè lo spirto tutti storse i piedi. 


Lo spirito torse allora, il cod. Bartolin. Dante 
usò questo modo alquanto strano anche nel canto 


XXXI, v. 15: -“ Dirizzò gli occhi miei tutti ad un 


loco ,,. 


67. Se di saper ch'io sia ti cal cotanto, 
Che tu abbi però la ripa scorsa. 


Perciò, forse in luogo di però. 


70. E veramente fui figliuol dell’orsa, 
. Cupido sì per avanzar gli orsatti, 
Che, ecc. 


Avanzare, mandare avanti, far grande. 


738. Di sotto al capo mio son gli altri tratti, 
Che precedetter me simoneggiando, 
Per la fessura della pietra piatti. 

Di sotto al capo mio son tratti gli altri, che me 
precedettero simoneggiando, e stanno piatti per la 
fessura della pietra. — Piatti, cioè appiattati. Laon- 
de Albertano, I, 18 disse: piatti tradimenti. Vedi 
anche le Storie pistolesi, ann. 1301. — Per le fes- 
sure delle pietre, il cod. Bartolin. assai meglio. 


88. Io non so s'i’ mi fui troppo folle. 


Folle, inconsiderato. 


94. Nè Pier nè gli altri chiesero a Mattia 
Oro o argento. 
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Tolsero, in luogo di chiesero, il Buti, il cod. Bar- 
tolin., il Vindelino ed altri. 


90, Guidonia . quando fu sortito 
Nel luogo che perdè l’anima ria. 


Il loco, il cod. Bartolin. 


97. Però tì stà; chè tu se’ ben punito. 


Però statti costì; perciocchè tu se’ punito a do- 
vere. 


101. La riverenza delle somme chiavi, 
Che tu tenesti nella vita lieta. 


L. Lieta al paragone della trista colaggiù. 


C'è anche un po’ di sarcasmo, quasi toccasse le 


delizie della sua vita pontificale. 


107. Quando colei, che siede sovra l’acque, 
Puttaneggiar co’ regi a lui fu vista. 
Puttaneggiare, cioè essere a tutte le volontà dei 
re. Matteo Villani (lib. I, cap. 93) dice del conte 
d’Avellino, che avea d’ogni parte puttaneggiato. 


109. Quella, che con le sette teste nacque, 
E dalle diece corna ebbe argomento, 
Fin che virtute al suo marito piacque. 


Il mio amico Costa nel suo comento di Dante 
pone un’assai plausibile spiegazione a questo passo. 
Vedi ciò che egli dice nell’edizione sua. Ma egli 
non si è avveduto che qui doveva leggersi: Ed ha 
le diece corna, ebbe argomento. Il che conforta mi- 
rabilmente la sua spiegazione. — “Et dicam tibi 
“ sacramentum mulieris, et ‘bestiae, quae portat cam, 


quae habet capita septem et cornua decem ,,. Apocalis- 
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se, XVII, 7. Qui è l’immagine di Roma, secondo tutti 
gl’interpetri sacri. — Argomento, per freno, dicesi 


pure da Fazio degli Uberti (Dittam., lib. VI, cap. 
IX) parlando del modo con cui Dio frenò e confuse 
l’audacia de’ fabbricatori della torre di Babele: “ Or 
“odi l'argomento, che vi mise: — Che, quando nel 
“lavoro eran più fermi, — In settantadue lingue li 
“ divise ,,. 


113. E che altro è da voi all’idolatre. 


Idolatre è singolare, e tutto lo indica. Non 
avrebbe scritto all’, ma agl’; nè avrebbe detto egli 
nel verso seguente (se non ch'egli uno, e voi n’orate 
cento ?), ma essi. 


114. Se non ch'egli uno, e voi n’orate cento? 


Orate, per adorate. Indi Oratori del fuoco, per 
adoratori del fuoco, si ha in Marco Polo, cap. 20. 
Parola non avvertita dalla Crusca. 


115. Ahi Costantin, di quanto mal fu matre, 
Non la tua conversion, ma quella dote, 
Che da te prese il primo ricco patre! 

Dì costui disse pure Fazio degli Uberti (Ditt am. 
lib. II, cap. 11), che co’ suoi donativi “ La chiesa — 
i Rieuliazza acquista e santità perdeo,,. Con quel 
che segue. 


128. Si men portò sovra ’1 colmo dell'arco. 
Sì mi portò, 11 cod. Bartolin. 


130. Quivi soavemente spose il carco 
Soave per lo scoglio sconcio ed erto. 


| N. E. Biagioli molto dottamente sostiene che soave ce 
aggiunto di carco. 
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Ed ha ragione, dicendo Dante con assai chiarez- 
za: Quivi Virgilio spose il soave carico soavemente. 


CANTO XX. 


8. L00000, + «00. ..a1 passo, 
Che fanno le letane in questo mondo. 


Litanie, 11 cod. Bartolin. 


11. Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso. 


Fra °l mento, Buti. 


18. Chè dalle reni era tornato il volto. 


Tornato da tournar provenzale. 


14. E indietro venir li convenia. 


In dietro, Buti. 


i 29, Chiè più scellerato di colui, 
Ch'al giudicio divin passion comporta? 

Passione, cioè compassione. Vedi ciò che ne ho 
detto 10 nel Giornale arcadico di febbraio 1822, p. 
242,1 — Il cod. Florio ha compassion porta. Il cod. 
Bartolin. sta colla Nidobeatina; gli editori nuovi 
fiorentini stanno con me. — Ch’al giudizio di Dio 
compassion porta, Buti. 


45. Che riavesse le maschili penne. 


Penne per capelli fu adoperato da Fazio nel Dit- 
tam., lib. VI, cap. 12, dove si parla di Paride: “ Ma 


! V. Appendice, n.° I. 
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“ già era sì sene, — Che in bianco trasformato avea 
“le penne ,. 


63. Sovra Tiralli, ed ha nome Benaco. 


Sovrà Tiralli, che ha nome, il cod. Bartolin. 


65. Tra Garda e val Camonica e Apennino. 


Il Biondi, i nuovi comentatori fiorentini e il Ce- 
sari stanno per la lezione del Lombardi: Val Ca- 
monica Pennino. 


67. Luogo è nel mezzo, là dove il trentino 
Pastor e quel di Brescia e il veronese 
Segnar poria, se fesse quel cammino. 

Il conte Lecchi vuole che questo luogo sia l’iso- 
letta chiamata de’ Frati, sul lago Benaco. Lo Scolari 
però e l’Asquini sostengono che sia la terra di 
Campione sul lago medesimo. Vedi una nota di esso 
conte Asquini nel Giornale arcadico di ottobre e 
novembre 1834, p. 152. 


89. S’accolsero a quel luogo, ch’era forte. 


In quel loco, il cod. Bartolin. 


105. Chè solo a ciò la mia mente rifiedo. 


Rifiede la Nidobeatina in luogo di risiede. An- 
che il cav. Monti sostiene rifiede, e forse bene, nel- 
l'ultimo volume della Proposta, voce. Risedere. Ri- 
fiede ha pure il cod. Bartolin. e il Buti. 


116. Michele Scotto fu, che veramente 
Delle magiche frode seppe il giuoco. 


Delle notizie di Michele Scotto, vedi il Manni, 
Veglie piacevoli, to. IV, nella vita di maestro Simo- 
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ne. — Qui mostra Dante di non prestar fede alle 
frodi magiche, cose da cerretani e da vecchierelli. 
E dice appunto giuoco, avendo in mente Arnobio, 
che, nel lib. I Ad gentes, scrisse “magicarum ar- 
tium ludi ,,: e Tertulliano (Apolog., cap. 23), che pur 
dice: “Si multa miracula circulatores, praestigiis 


ludunt,,. 


127. E già jernotte fu la luna tonda, 


E pur, Bati. 


CANTO XXI. 


1. Così di ponte in ponte, altro parlando 
Che la mia commedia cantar non cura, 


Venimmo. 
L’idea de’ ponti in inferno è di S. Gregorio ne’ 
Dialoghi, lib. IV, cap. 28. 


7. Quale nell’arsenà de veneziani. 


N. E. Arsenà legge la Nidobeatina, ed accostasi meglio 
all'intera voce arsenale, che non arzanà. 


Arzanà è una voce da usarsi, siccome sul che 
viene da arzanar, che in veneziano vuol dire argi- 
nar. Onde si è fatto l’arzanà, cioè l’arginato. La 
parola arsenale non è che una corruzione di chi volle 
ingentilire la lingua, senza badare alle ragioni delle 
etimologie. 


8. Bolle l’inverno la tenace pace. 
Lo verno, il cod. Bartolin. 


9. A rimpalmar li legni lor non sani. 


Per rimpalmar, Buti. . 
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11. Chi fa suo legno nuovo, ecc. 


Chi suo legno rinnova, Buti. 


37. Del nostro ponte, disse, o Malebranche. 


Del nostro ponte, in vece di dal nostro ponte. Il 
diavolo, ch’era dietro ai due ponti, e che veniva su 
per lo scoglio (Ved. v. 29 e 30), arrivato al ponte, 
dov’essi trovavansi, disse: 0 Malebranche, ecc. Par- 
mi che il passo sia chiarissimo; e quindi si levi la 
virgola dopo ponte, e sì pongano due punti dopo 
disse. 


41. Ogni uom v'è barattier, fuor che Bonturo. 


Vedi sopra questo Bonturo una lettera di Cesare 
Lucchesini nel Giornale di Pisa, no. 48, p. 214. 


46. Quei s’attuffò, e tornò su convolto. 


N. E. Conwolto, cioè col capo in su, spiega il Daniello: 
ma io lo spiegherei piuttosto col capo e piedi in giù, e con 
la schiena in su, compiegato in arco. A questo modo ne 
accenna Dante medesimo ch’emergessero dalla bollente pece 
tratto tratto parecchi di que’ dannati. “Come i delfini, 
“quando fanno segno — A’ marinar con l’arco della schiena 


“ — Che s’argomentin di campar lor legno; — T'alor così ad 
“alleggiar la pena — Mostrava alcun de’ peccatori il 
“ dOSSO n. 


Seguita però a leggere i versi che seguono, e ve- 
drai che stavano anche col capo fuori come 1 ranoc- 
chi. — Conwvolto, credo anch'io, col Vellutello e col 
Volpi, che voglia dire imbrodoluto. 


48. Gridar: qui non ha luogo il santo Volto; 
Qui si nuota altrimenti che nel Serchio. 
Non serve che tu ci facci preghiera; qui non si 
nuota come nel vostro Serchio, nel quale sì va li- 
beramente colla persona sopr’'acqua e sott'acqua. 
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52. Poi l’addentar con più di cento raffi. 


L. Pot, dee qui valere poichè. 
Ed il Lombardi dice bene. 


55. Non altrimenti i cuochi ai lor vassalli 
Fanno attuffare in mezzo la caldaja 
La carne con gli uncin, perchè non galli. 


N, E. Vassallo qui per servo semplicemente, chiosa il vo- 
cabolario della Crusca, e ne reca altro esempio tratto dalla 
Vita di S. Margherita. 


Ed è vocabolo vivo nel popolo romano. 


63. Perchè altra volta fui a ta! baratta. 


Baratta, baruffa. 


74. Traggasi avanti l’un di voi che m'oda. 


Traggasi avanti alcun, il cod. Bartolin. 


75. E poi di roncigliarmi si consigli. 


D'arroncigliarmi, il cod. Bartolin. 


78. E venne a lui dicendo: che gli approda? 


Approdare, è far pro, giovamento ecc. Bene il 
dice la Crusca, e più questo passo, ch’ella non reca, 
di Franco Sacchetti nella celebre novella di Passera 
del Gherminella: “ L'altro di (il barattiere) perven- 
“ne a Ferrara: là fu ancora sì conosciuto, che non 
“ vi approdò alcuna cosa ,,: Sphieghisi dunque qui: 
Che ti bisogna? Che ti serve? — T'approda, il cod - 
Bartolin. 


92. Si ch’io temetti non tenesser patto. 


Ariosto, (XXIX, 18): “ Ma pensa poi di non te- 
“ nere il patto ,,. 
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118. Mille dugento con sessanta sei 
Anni compier che qui la via fu rotta. 


Compiè, per sillessi, si legge in molti codici, ed 
è lezione approvata dal Parenti nelle Esercitazioni 
filolog., no. XV, anno 1859, p. 22. 


115. Io mando verso là di questi miei. 


Osserva eleganza: Jo mando di questi miei. 


123. E Farfarello, e Rubicante pazzo. 


Pazzo, bestiale, furibondo. Così disse pure il 
Pulci (Morg., V, 52): “Dette a Rinaldo una percossa 
“ pazza — Tanto, che cadde,,. E vedi anche l’Ario- 
sto, canto XVII, st. 9. 


124. Cercate intorno le bollenti pane. 


Alle bollenti, Buti. 


135. Ch’ei fanno ciò per li lessi dolenti. 


Lassi, 11 cod. Bartolin. con molti altri testi ci- 
tati dal Viviani. Il Marciano no. 52 ha fessi. I 
nuovi comentatori fiorentini hanno Zessi. E /essi dee 
dire, cioè bolliti. — Ch'essi ciò fanno dolenti per li 
lessi. 


Canto XXII. 


4. Corridor vidi per la terra vostra, 
O Aretini, e vidi gir gualdane. 

Gualdane. Vedi Bono Giamboni, Zraduzione di 
Vegezio, lib. III, cap. 3, verso il fine, e 6. Vedi 
Malispini, Cronaca, cap. 137. Vedi Muratori, Dis- 
sertazioni, XXVI, pag. 231, ediz. romana. 
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6. E far torneamenti, e correr giostra. 


Ferir torneamenti, Buti. Vedi Giornale arca- 
dico di febbraio 1822, p. 243, 244,! e mie Prose, 
p. 253. Nondimeno il Viviani sì ostina a leggere 
far torneamenti. E tal sia di lui. I nuovi comen- 
tatori fiorentini seguono e difendono la mia lezione: 
Ferir torneamenti è modo francese di dire, cioè modo 
originale nel linguaggio del torneare: perciocchè fu- 
rono i francesi che primamente inventarono i tor- 
nei. Or essi dicevano appunto frapper un tournoi. 
Vedi la Vita di Filippo Augusto di Valois re di 
Francia, scritta dall’ab. di Choisy, p. 96, cioè lib. II, 
cap. 7. Ferir percosse, Ariosto, XXXII, 81. Ferir 
assalto, Boccaccio, Teseide, II, 25. Vedi ciò che in 
difesa di questo ferir torneamenti io ho detto nelle 
Emendazioni alla storia del Malispini, p. 64.* In 
un’antica novella francese intitolata La santa Ver- 
gine cavaliera, pubblicata dal signor Giovanni Gal- 
vani nel Giornale letterario scientifico modenese 
(ni. 19-20, anno 1841) si ha questa frase appunto 
così: “ Les chevaliers ont encontrez qui du tourneois 
“ sont: retournez, qui du tout en tout est feru,. 
Cioè, come ben traduce il Galvani, “I cavalieri han- 
“no incontrato, che dal torneo son ritornati, il quale 
“ di tutto in tutto è ferito., Novelle antiche, nov. 64 
«Così ordinaro. Il torneamento fedio. Il Cavalier 
“ebbe il pregio dell’ arme,,. E nov. 60: “Onde in 
“ questa domanda sia per voi chiesta grazia, che un 
“ solo torneamento lasci fedire ,,. E poi: “ Piacciavi di 
£ donarmi una grazia, cioè che un torneamento feggia,,. 


1 V. Appendice, n.° II 
? Giornale Arcadico, to. XCIII (ottobre, novembre e decembre 
1842), P. 158. 
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10. Nè già con si diversa cennamella. 


Il cod. Bartolin. ha cannamella, ed è difeso 
dal Viviani. Il cod. Florio ha cialamella. 


22. Talor così, ad alleggiar la pena. 


Per alleggiar, il cod. Bartolin. 


81. Io vidi, ed anche ?’1 cuor mi s’accapriccia. 


Me n’accapriccia, il cod. Bartolin. 


36. F trassel su che mi parve una lontra. 


Come fosse una lontra, il cod. Bartolin. 


88. Si li notai quando furono eletti. 


Forse deve dirsi Zetti, come Inf., X, 65; e Purg, 
XXVI, 85. 


52. Poi fui famiglio del buon re Tebaldo. 


Famiglia, lezione de’ nuovi comentatori fiorentini. 


73. Draghinazzo anch’ei volle dar di piglio. 
Draghinazzo li volle dar di piglio, il cod. Bar- 
tolin. 


85. Denar si tolse, e lasciolli di piano, 
Si com'e’ dice. 


Ciò sì riferisce al di piano, frase sarda. E qui 
Dante l’ha posta per cuculiare frate Gomita in una, 
espressione sarda. Sì com'e’ dice, cioè come è usato 
dire nel suo dialetto. 


96. Disse: falti ”n costà, malvagio uccello. 


Statt' in costà, il cod. Bartolin. 
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100. Ma stien le male branche un pocu in cesso. 


L. Stare în cesso dee valer quanto stare in ricesso, stare 
in ritiro, ritirarsi, nascondersi. 


Il P. Lombardi ha ragione. Ecco un esempio 
della Vita di S. Gio. Battista, dove stava in cesso, 
vuol dire appunto stare discosto: “ E chiamò Pietro 
e Andrea, e tutta l’altra gente fece istare di cesso ,,. 
E meglio il Boccaccio, Teseide, IV, 54. 


119. Ciascun dall’altra costa gli occhi volse. 


Dall’altra parte, Buti. 


123. Saltò e dal proposto lor si sciolse. 


L. Proposto, proposito, intenzione. 


Il P. Lombardi ha ragione. 


124. Di che ciascun di colpo fu compunto. 


Di colpa, il cod. Bartolin. con molti altri. E 
spiega il Viviani: “Ciascuno si battè in colpa, ma 
« più quello, che fu cagione del difetto ,,. 


138. E come "l barattier fu disparito. 


Dipartito, il cod. Bartolin. 


138. E fu con lui sovra ’1 fosso ghermito. 


E fu ghermito con lui sopra il fosso; e tutti e 
due si azzuffarono. Quindi si conosce bene il si- 
gnificato di sghermitor, del verso 142. 


142. Siaveano inviscate l’ali sue. 


Invischiate, il cod. Bartolin, 
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Canto XXIII. 


1. Taciti, soli, e senza compagnia. 


Cioè soli senza compagnia dei diavoli del canto 
antecedente. | 


2. N°andavam l’un dinanzi e l’altro dopo. 


Andavam, il cod. Bartolin. 


19. Già mi sentia tutti arricciar li peli. 


Tutto arricciar li peli le altre edizioni, diversa- 
mente dalla Nidobeatina. E bene ed elegantemente. 


DO: Lari + + + + + . i’ ho pavento 
Di Malebranche. 


Io pavento, il cod. Bartolin, e il Trivulziano no. 1. 


25. E quei: s’io fossi d’impiombato vetro. 


Piombato, il cod. Bartolin. con molti altri. 


34. Già non compio di tal consiglio rendere. 
L. Rendere per rendermi, darmi in risposta. 


Rendere, sta per rendere. — Compiè, il cod. Bar- 
tolin. 


88. Come la madre ch°a romore è desta. 


N. E. A romore la Nidoh., al romore l'altre edizioni. A 
romore leggono ancora i cod. Vat. cd Angel., nè possiamo 
comprendere come intenda il Biagioli, che tal lezione sia 
un oltraggio al verso, alla grammatica e a Dante. 


Credo che il Biagioli dica troppo; benchè, però, 
quanto al senso dantesco, abbia ogni ragione. 


L 
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38. Come la madre ch’a romore è desta, 
E vede presso a sè le fiamme accese; 
Che prende ’l figlio, e fugge, e non s’arresta. 


Divino | Dante! 


43. E giù dal collo della ripa dura 
Supin si diede alla pendente roccia. 


Nota nobiltà e leggiadria d’espressione. 


52. Appena furo i piè suoi giunti al letto 
‘ Del fondo giù, ch’ei giunsero in sul colle 
Sovresso noi: ma non gli era sospetto. 


L. Ma non gli; in questo luogo gli vale quanto vi, co- 
me nel Purg., XIII, 7, e Parad., XXV, 124. | 


Anzi: ma non era loro verun sospetto. — Furon, 
in luogo di giunsero, Buti. 


55. Ché l’alta providenza, che lor volle 
Porre ministri della fossa quinta. 


Nella fossa, il cod. Bartolin. 


58. Laggiù trovammo una gente dipinta. 


Credo che qui dipinta alluda a quelle parole del 
Vangelo, onde gl’ipocriti son chiamati sepolcri im- 
biancati. 


61. Egli avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, fatte della taglia 
‘ Che ’n Cologna per li monaci fassi. 

A quella taglia legge il Buti. — A Colignì, il 
cod. Bartolin. con molti altri, e le edizioni antiche 
di Foligno e di Napoli. — L’ab. Amati crede che 
Cologna stia qui per Clugny, o Coloniace. Se ciò 
fosse, il concetto dantesco sarebbe molto satirico 
sulla ipocrisia de’ clunacensi. 


sali . 
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77. Dirietro a noi gridò: tenete i piedi. 


Fermate î piedi, il cod. Burtolin. 


91. Poi dissermi. 


Poî disserme, lezione difesa dai nuovi comenta- 
tori fiorentini. 


93. Dir chi tu se’ non avere in dispregio. 
Di’ chi tu se’ ; non l’avere in dispregio, il cod. 
Bartolin. e il Florio. 


99, E che pena è in voi che si sfavilla? 

L. Che sì sfavilla, che sì fa vedere cotanto. 

Ovvero si riferisce al verso 64, in che, parlandosi 
delle cappe di costoro, sl dice: Di fuor dorate son 
sì, ch'egli abbaglia. Pare che lo indichi ancora la 
risposta, che fa qui Catalano, quasi voglia dire, che 
le cappe son di fuori sfavillanti d’oro (rarce); ma 
dentro son di piombo. E certo dovea Dante maravi- 
gliarsi non poco in veder per l’inferno tutto quel- 
l’oro. 


100. E l'un rispose a me. 


Che fossero dui ipocriti lo afferma anche il Villani. 


105. .....6 da tua terra insieme presi, 
Come suol esser tolto un uom solingo. 
Per conservar sua pace. 
Un uom solingo, cioè un frate, un uomo religioso. 
E fummo chiamati da’ fiorentini colla fiducia che 
aver dovevasi in due religiosi, due monaci, perchè 
conservassimo la loro pace. 


118. Attraversato e nudo è nella via. 


y 
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E nudo nella via ; e poi: è di mestier, il cod. Bar- 
tolin. ed il Florio. Parmi però che nel trecento o 
non trovisi, o difficilmente trovisi, detto esser di 
mestieri, in vece d'esser mestieri. Dante l’usa certo 
senza il di anche in altri luoghi: per esempio Parad., 
VIII, 83; XIV, 10; Purg., I, 92. 


136. Salvo ch’a questo è rotto. 


Il Monti difende questa lezione (diversa dalla co- 
mune: Salvo che questo è rotto) avvalorata ancora dal 
cod. Bartolin. 


141. Colui che i peccator di là uncina. 


Di qua, Buti. 


145. Appresso ’1 duca a gran passi sen gi. 


Appresso, ciò detto, dopo ciò. 


Canto XXIV. 


4, Quando la brina in su la terra assempra 
L’immagine di sua sorella bianca. 


Assempra, cioè esempia, ritrae. 


6. Ma poco dura alla sua penna tempra. 


Modo proverbiale, uno de’ tanti usati da Dante. 
Ma alla sua penna poco dura la temperatura: cioè 
poco dura quella immagine della brina. Così pure 
l’intende il Buti. 


10. Ritorna a casa, e qua e là si lagna, 
Come ’! tapin che non sa che si faccia; 
Poi riede, e la speranza ringavagna 
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Veggendo *1 mondo aver cangiato faccia 
In poco d’ora, e prende suo vincastro, 
E fuor le pecorelle a pascer caccin. 
Divina descrizione, piena d’affetto e di verità. — 
Ringavagna. Vedi Galvani, Osservazioni sulla poe- 
sia de’ trovatori, pag. 461 seg. 


18. E così tosto al mal giunse lo ’mpiastro. 


Applicò egli (il mastro) l’impiastro. 


27. Cosi, levando me su ver la cima 
D’un ronchione. 

Su per la cima, Buti. — Rocchione, il cod. Bar- 
tolin. Giustamente osserva il Mazzoni-Torelli che 
rocchione dev'esser diverso da ronchione. KRocchione 
vuol dire roccia, scoglio: Ronchione, sterpo, virgulto. 
Qui dunque dee dirsi rocchione. Vedi al verso 63 
di questo canto, ed al verso 44 del canto XXVI. 


87. Ma perchè Malebolge inver la porta 
Del bassissimo pozzo tutto pende. 


L. Tutto leggo la Nidob., tutta l’altre ediz. e i codd. Vat. 
ed Angel; ma pare che tutto corrisponda meglio al detto 
innanzi: Luogo è in inferno detto Malebolge. 


Si può dare bestialità maggiore! detto si riferisce 
a luogo, e non a Malebolge. Povero Dante se avesse 
scritto: luogo detta Malebolge. Nel resto si dice la 
bolge, e non il bdolge. - 


46. Omai convien che tu così ti spoltre. 


Forse Dante ebbe in mente ciò che disse Brunetto 
Latini nel Tesoretto, cap. XVIII, v. 185: “ Non sie 
“lento nè tardo; — Chè già uomo codardo — Non 
“conquistò onore, — Nè divenne maggiore ,. Il 
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Galvani però crede (Osservazioni sulla poesia de’ tro- 
vatori, p. 462), che Dante siasi in ciò giovato d’un 
passo del trovatore Pier Roggiero. Ma non credo 
che quel passo ne renda punto testimonianza. 


AT. ........Chè, seggendo in piuma, 
In fama non si vien, né sotto coltre. 


Costruzione. Chè non si viene in fama seggendo 
in piuma nè sotto coltre; che è quanto a dire, non 
si rende l’uomo celebre coll’ozio e colla pigrizia. Non 
potrebbe anche stimarsi che quel sotto coltre signifi- 
chi trono, o altro simile ornamento di suprema po- 
destà? quasi dir volesse, che seggendo in piuma non 
si diventa nè famoso nè potente. E certo la sintassi 
sarebbe più regolare. — Questa opinione non è mia; 
ma è tutta del celebre Strocchi. 


49. Senza la qual chi sua vita consuma. 


Senza la qual fama. 


61. Su per lo scoglio prendemmo la via, 
Ch'’era ronchioso, stretto, e malagevole. 
Rocchioso, il cod. Bartolin.,, ma debbe assoluta- 
mente dirsi ronchioso, cioè pieno di sterpi e spini: 
nel che è ben diverso il significato di rocchioso. Di 
. che vedi ciò che abbiamo notato al verso 28 di que- 
sto canto medesimo. 


69. Ma chi parlava ad ira parea mosso. 


N. E. Il cod. Cas. legge ad ire con postilla sopra idest 
ster. Se più persuada potrà preferirsi tal lezione. 


Lezione stolta, siccome quella ch’è contraria a ciò 
che in seguito si dice. 
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76. Altra risposta, disse, non ti rendo, 
Se non lo far. 


Col far, 1 codd. Bartolin. e Florio. Ed è miglior 
lezione, dicendo seguir con l’opera al verso 78. 


78. Si dee seguir con l’opera, tacendo. 


Forse si de’ eseguir. 


82. E vidivi entro terribile stipa 
Di serpenti, e di sì diversa mena, 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 


Dì serpenti di sì diversa mena, il cod. Bartolin. 
— Forse diverse mene. 


85. Più non si vanti Libia con sua rena. 


Forse con sue rene. 


87. ..00000..C0Nn anfesibena. 


Forse anfesibene. 


88. Non tante pestilenzie nè sì ree. 

N. FE. Noi pensiamo che mutando il nè in non, come ha 
il pregevole codice Angelico, ogni oscurità sia cessata. 

Questa mutazione del non in nè guasta tutto, e 
confonde il senso in vece di renderlo chiaro. Del 
resto io sto ora colla comune, e non vorrei aver mai 
accettata, come ho fatto, l’interpretazione chersi (v. 
86) del P. Lombardi. Vedi una nota del Monti nel 
Dante Bartoliniano. 


91. Tra questa cruda e tristissima copia. 


Tristissima in luogo di teterrimus. Foscolo. 


104. La cener si raccolse, e per se stessa 
In quel medesmo ritornò di butto. 
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La polver si raccolse per se stessa, — E in quel, 
ecc. Così i codd. Bartolin. e Florio. Lezione difesa 


dai nuovi comentatori fiorentini. 


1il1. E nardo e mirra son l’ultime fasce. 


Sonle ultime fasce. Egregia lezione del mio ami. 
co Fortunato Lanci. 


. 119. O giustizia di Dio. 
O potenzia di Dio, il cod. Bartolin. con venti altri. 
Il Buti ha pure potenza. 


123, asucazi: In questa gola fera. 
In questa bolgia fera, Buti. 


125: dela ..son Vanni Fucci. 


Vanni Fucci, pistoiese, fu della famiglia de’ Laz- 
zari, e di parte nera. Se ne parla nelle Storie pi- 


stoiesi all'anno 1300. 


126. ....e Pistoia mi fu degna tana. 


Vera tana allora di scellerati; e vedine gli esempi 
nelle Storie pistoiesi, specialmente all’anno 1300. 


129. Ch'io ’1 vidi uom già di sangue e di corrucci. 
Ch'io lo vidi omo di sangue e di corrucci, 11 cod. 


Bartolin. 


138. Ladro alla sagrestia de’ belli arredi. 


Cioé Ladro de’ belli arredi alla sagrestia. 


141. Se mai sarai di fuor de’ luoghi bui. 


FPuor d’esti luoghi bui, il cod. Bartolin. 
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149. Ond’°ei repente spezzerà la nebbia. 


Forse spazzerà ? 


CANTO XXV. 


8. Gridando: togli, Dio, ch'a te le squadro. 


Togli è un’interiezione, e vuol dir ve’, vedi mo. 
La Crusca ne reca un esempio del Lasca. L’usò il 
Machiavelli nella Clizia, I, 1: “ Togli, ta mi racconci 
“la cappellina in capo,,. Altro esempio, e del 300, 
sarà questo di Dante. Ma vedi meglio il Nannucci, 
Analisi critica de’ verbi italiani, pag. 110. 


6. Come dicesse: i’ non vo’ che più diche. 


Quest’ è non è nel cod. Bartolin. e in altri mi- 
gliori; e il Monti vorrebbe pure levarlo. 


8. Ribadendo se stessa si dinanzi. 


| Ribattendo, il cod. Bartolin. ed altri citati dal 
Viviani. 
10. Ahi Pistoia, Pistoia! chè non stanzi 
D’incenerarti, sì che più non duri, 
Poi che ’n mal far lo seme tuo avanzi? 

Venti e più codici, fra i quali il prezioso della 
biblioteca reale di Parigi, n. 10, leggono, secondo il 
signor Giacomo Ferrari (Etruria, giornale fiorentino, 
febbraio 1851, pag. 70): “ Ahi Pistoia, Pistoia, che 
“non stai anzi — D'ingenerare, sì che più non duri, 
“ — Poi che în mal far lo seme tuo avanzi? ,, 


16. Ei si fuggi, che non parlò più verbo. 


Sì, sic: ed allora spiegherai il che, il quale viene 
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in seguito. Egli se ne fuggi così malconcio dai dus 
‘serpenti, che non ebbe più modo di dir parola. Se 
il si non lo spieghi sic; il che non sai come attac- 
carlo al periodo. 


88. Gliene diè cento, e non senti le diece. 


E, forse deve dir e’ per ei. La chiarezza mag- 
giore, anzi la sintassi retta lo richiede. 


42. Che lun nomar un altro convenette. 


Che all’un, il cod. Bartolin. 


57. E dietro per le ren su la ritese. 


E dietro per le reni la ritese, il cod. Bartolin, 


61. Poi s’appiccar, come di calda cera 
Fossero stati. 


S'appiccar, s'attaccar. Prima dunque s’attac- 
carono insieme, come se fossero stati di calda cera, 
poi s'incorporarono talmente che mischiarono il tor 
colore. 


63. Né l’un nè l’altro già parea quel ch' era, 


L. Nè l’un nè l’altro, intendi coloro ; chè dello sparimento 
delle figure dirà in appresso. 


Anzi Agnello ed il serpente. 


67. Gli altri due riguardavano. 


Gli altri lo riguardavano, Buti. 


68. ....0 me’, Agnel, come ti muti! 


Agnel, cioè Agnello. E Agnello dice, nominando 
costui, il Boccaccio nell'argomento in terza rima del- 
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l’ Inferno di Dante, terzina 57. Agnel ha pure il 


Buti. 
71. Quando n’apparver due figure miste i 
In una faccia, ov’eran due perduti. 
Ove le fisonomie di due persone erano perdute, 
non sì distinguevano più. Lo ripete nel verso 77; 
ma con la solita varietà ricchissima di questo grande 


poeta. 


73. Fersi le braccia due di quattro liste. 

Le braccia si fecero due braccia, che avevano 
quattro liste. La costruzione del Biagioli (Ze drac- 
cia di quattro liste ch’eran prima, si fecero di due 
sole liste) mi pare un poco forzata. 


126. Uscir gli orecchi delle gote scempie. 


Le orecchie, il cod. Bartolin. ed il Florio. 


189. Poscia gli volse le novelle spalle. 
“L. Novelle spalle, di nuovo fatte. 


Anzi fatte recentemente: altro essendo il signifi- 
cato di nuovo, altro di novello. 


140; sare .i’ vo’ che Buoso corra, 
Come fec’io, carpon per questo calle. 


Com’ io faccio, il cod. Bartolin. 


dd: veritas + 0000..0 qui mi scusi 
La nuvità, se fior la penna abborra. 

Il Monti vuole che abdborra, 0 aborra, stia per 
aberra. Ed haragione. Eccone un esempio del Dit- 
tamondo, lib. V, cap. 12: “ Loda il battesmo, ed odi 
“ s’egli aborra: — Dice che quando l’uomo fa peccato 
«“— Ch'al fiume per lavarsi tosto corra ,. 
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CANTO XXVI. 


6. E tu in grande onranza non ne sali. 


Onoranza, il cod. Bartolin. 


7. Ma, se presso al mattin del ver sì sogna. 


Orazio anzi mette che i sogni principiano ed esser 
veri dopo la mezza notte (Saz., I, 10): “ Vetuit me 
“tali voce Quirinus — Post mediam noctem visus, 
“cum somnia vera, 


12. Chè più mi graverà com più m’attempo. 


Certo mi graverà maggiormente col crescer de’ 
miei anni! Perchè, crescendo ancora le mie disgra- 
zie, io mi troverò più inabile d'ora a sopportare que- 
sta disgrazia grandissima, essendo già abbattuto fie- 
ramente dalle altre. 


13. Noi ci partimmo, e su per le scalee, 
Che n’avean fatte i borni a scender pria, 
Rimontò ’l duca mio. 


L. Borni appella Dante i rocchi prominenti da quell’erto 
scoglioso argine, pe’ quali rocchi erano i due poeti dal me- 
desimo argine discesi, per avvicinarsi al fondo di quella 

ottava bolgia. 

In conferma di questa interpretazione veggasi il 
Parenti nelle Esercitazioni filolog., no. XII, pag. 23. 
— Rimontò ’I mi’ maestro, Buti. 


28, Come la mosca cede alla zanzara, 
Vede lucciole giù per la vallea. 


Appena le mosche sonosì ritirate, e appaiono le 
zanzare, vede le lucciole, ecc. 
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384. E qual colui, che sì vengiò con gli orsi, 
Vide ’1 carro d’Elia al dipartire, 
Quando i cavalli al cielo erti levorsi. 
Al dipartire, in sul momento ch'era per partire ; 
e il verso seguente n’è una conferma. Sicchè non 
par buona la costruzione del P. Lombardi (al dipar- 
tire d’ Elia vide il carro). 


44, Si che, s'io non avessi un ronchion preso. 


L 


Rocchion, il cod. Bartolin.; ma è errore, perchè 


qui ronchione è sterpo, e non scoglio. Vedi ciò che 
abbiamo notato al verso 28 del canto XXIV del- 
l’ Inferno. 


47. Disse: dentro da’ fuochi son gli spirti.. 


L. Vale qui dae’ lo stesso che net. 
Solita scioccheria, da darsi ad intendere a chi 
non conosce i classici. 


57. Alla vendetta corron com’ all’ira. 


Alla vendetta vanno, Buti. 


69. Vedi che del disio ver lei mi piego. 


Pel desiderio di udirla parlare. 


84. Dove per luì perduto a morir gissi. 


Dove gissi per lui (da lui) a morire perduto, cioè 
smarrito pel mare, come dirà in seguito. 


94. Nè dolcezza di figlio, nè la piéta 
Del vecchio padre. 


Cioè Za pietà. 


195 
109. Ma misimi per l’alto mare aperto. 
L. Misimi la Nidob., misi me l’altre edizioni. 


La lezione della Nidobeatina toglie nobiltà al 
verso. | 


103. L’un lito e l’altro vidi insin la Spagna, 
Fin nel Marocco. 


N. E. Infin la Spagna leggono tutte le edizioni; insin Za 
Spagna il cod. Vat., che non seguiamo per isfuggire quei 
due fin così da presso. 


Sciocco. È perciò appunto dovea tenersi il primo 
infin, affinchè corrispondesse coll’altro fin del verso 
seguente. — Forse fin il Marocco? Ben mi pare. 


119. Fatti non foste a viver come bruti. 


Fatti non siete, il cod. Bartolin. 


120. Ma per seguir virtute e conoscenza, 


Conoscenza, sapienza. Perticari, Difesa di Dante, 
cap. 18. 


125. De’ remi facemmo ali al folle volo. 


Torquato Tasso nelle postille al suo sonetto: Voi 
che passate su la destra sponda (originale nella Va- 
ticana, cod. Ottobon. 2229, pag. 31) così comenta il 
suo verso Fermate il volo omai de’ pronti remi: 
“ Imita Dante, che nell’Inferno aveva detto: de’ remi 
“ facemmo ale al folle volo. Dante prima aveva imi- 
‘tato Omero, che ne l'Odissea usò l’istessa metafora, 
“dicendo (il Tasso non riporta il verso omerico). 
« All'incontro Virgilio ne l’ Eneide lasciò scritto Re- 
“« migio alarum. La onde se ne può far la metafora 
“di proporzione: che i remi siano ale della barca, 
“e l’ali siano remi dell’uccello ,,. 
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127. Tutte le stelle già dell’altro polo 
Vedea la notte. 


L. Potremmo ancora intendere, che vedea Za notte, vaglia 
quanto vedev to di notte. 


E così dev'essere, e il concetto vien chiaro. 


132. Poi ch’entrati eravam nell’alto passo. 


Passo. Vedi Inf., XII, 126. 


CANTO XXVII. 


13. Così, per non aver via nè forame, 

Dal principio del fuoco in suo linguaggio 
Si convertivan le parole grame. 

Così le parole grame, per non aver via nè forame, 
si convertivan dal principio del fuoco in suo lin- 
guaggio. Credo che questa sia la costruzione, con- 
fortata dai versi che seguono. È vuol dire, che quelle 
parole per non avere uscita, si convertivano nelle 
estreme parti del fuoco, nel suono di esso fuoco; fin- 
chè essendo giunte alla cima del fuoco stesso, sco- 
tendosi esso fuoco a guisa di lingua, produceva un 
parlare. — Per non avere uscita, si convertivano 
(incominciando dalle estreme parti della fiamma) nei 
suono, che faceva essa fiamma. 


21. Dicendo: issa ten va, più non t'aizzo. 


Dicendo: statti, ora più non t’'aizzo, il cod. Barto- 
lin. approvato dal Viviani. 


22. Perch’io sia giunto forse alquanto tardo. 


Perch'io sia giunto qua alquanto tardo, il cod. 
Bartolin. 
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41, L’aquila da Polenta là si cova 
Si, che Cervia ricuopre co’ suoi vanni. 


Là ha messo così la sua cova l’aquila da Polenta, 
che ricopre anche Cervia colle sue ali. 


47. Che fecer di Montagna il mal governo. 


Questo Montagna era Andrea de’ Parcitadi, rimi- 
nese, cognominato Montagna. Vedi Battaglini, Me- 
morie di Gio: Bruno de’ Parcîtadi, pag. 46. 


48. Là dove soglion far de’ denti succhio. 


Là dove soglion, cioè in Rimino. 


49. Le città di Lamone e di Santerno. 


N. E. La città di Lamone. Così la volgata: Ze città, più 
chiaramente il cod. Vat., che a noi piacque seguire, anche 
a tòrre ogni anfibologia. 


E il N. E. ha ragione. 


58. Così com’ella sie’ tra ’1 piano e ’1 monte, 
Fra tirannia si vive e stato franco. 


Si vive in tirannia e in libertà in ogni sua parte 
della sua giurisdizione tra il piano e il monte. 
64. Ma perciocchè giammai di questo fondo 


Non ritornò alcun, s'i' odo il vero. 


Non tornò vivo alcun, il cod. Bartolin. con moltis- 
simi altri, approvati anche dal Monti e seguiti dai 
nuovi comentatori fiorentini. Così legge il Buti. 


76. Gli accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte, e sì menai lor arte. 


E a tale condussiìi l’arte loro. 
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79. Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte. 


Questa idea del calar Ze vele è anche nel Convito, 
Trattato IV, Capo 28. 


82. Ciò che pria mi piaceva allor m'increbbe. 


Ciò che pria mi piacque, il cod. Bartolin. Ciò che. 


m’era piaciuto, il Buti. 


85. Lo principe de’ nuovi farisei. 


Il clero principale di Roma è chiamato “ phari- 
“ saeorum senatus,, in un momento d’ira da S. Giro- 
 lamo nel proemio al libro di Didimo. Vedi Bene- 
. detto XIV nella lettera sull’emendazione del Marti- 
rologio, $ 63. — Che tutte le ingiurie dette da Dante 
contro del conte Guido siano mere invenzioni, da 
‘ ciò si deduce, ch’egli medesimo nel Convito, dove 
| scrisse con altro fine, parlò della persona e conver- 
sione di esso Guido con grandissima ammirazione, 
Trattato IV, Capo 28. 


89. E nessuno era stato a vincer Acri, 
Nè mercatante in terra di soldano. 

Il Maibours, Histoire des Croisades, lib. IX, av- 
verte che nel Concilio lateranense quarto, celebrato 
nel 1215, fu determinato che “ ceux qui favorisoient 
“les pirates, ou les marchards chretiens, qui trahis- 
“ soient leurs freres en portant des munition ed des 
“armes aux saracins, seroient frapez, comme des 
“ traitres et des impies, de tous les foudre de l’e- 
“ glise,,. A ciò si riferisce questo passo di Dante. 


94. Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti a guarir della lebbra. 
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L. Circa alla verità del fatto, che Dante suppone, del 
battesimo, cioè, e guarigione della lebbra di Costantino per 


S. Silvestro ottenuta..., non tutti gli eruditi consentono a 
riputarlo, come spaccia il Venturi, piuttosto favola. 


Ed una favola lo reputa anche il Muratori, Dis- 
sert., 325. 


109. E poi mi disse: tuo cuor non sospetti. 


E poi ridisse, Buti. 


101. Finort’assolvo, e tu m’insegna fare 
Si come Penestrino in terra getti. 


L. Pellestrino, per la maggiore somiglianza all’odierno 
nome di Palestrina scelgo di leggere colla Nidobeatina; ove 
l’altre edizioni.... leggono Penestrino. 


Pellestrina ha la Vita di Cola di Rienzo, ediz. di 
Bracciano, 1631, lib. II, n. XXI. Palestrino, il cod. 
Bartolin. — Il P. Luigi Tosti, nella Storia di Boni- : 
fazio VILI, tomo II, nota B, difende virilmente non | 
solo Guido di Montefeltro, ma sì papa Bonifazio da 
ogni tradimento verso i Colonnesi, mostrando che 
questi potenti signori si dettero a discrezione, e non 
a patti. Il Pontefice perdonò loro, li assolvette dalle 
scomuniche, ma volle spiantar Palestrina, fortezza 
munitissima, affinchè quella casa non avesse più ca- 
gione di nuocere alla S. Sede. 


107. Là *ve ’l tacer mi fu avviso il peggio. 


Perciocchè se avessi taciuto, sarei certamente 
stato disubbidiente ad un sommo DARIS05 che mi 
chiedeva consiglio. 


111. Ti farà trionfar nell’alto seggio. 


Guido porge qui a Bonifazio un ammaestramento, 
non solo per governarsi nel rovinare i Colonnesi; 
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ma per esser vincitore in tutte le imprese del suo 
pontificato.. E però dice generalmente: 7i farà 
trionfar nell’alto seggio, cioè nel pontificato. 


119. Nè pentere e volere insieme puossi. 


Nè pentir, il cod. Bartolin. 


121. O me dolente! come mi riscossi. 


Riscuotersi qui sta per ravvedersi, e gli esempi 
sono molti nella Crusca. — Allora che Guido comin- 
ciò a ravvedersi del mal consiglio dato a Bonifacio. 


184, Su per lo scoglio infino in su l’altr’arco. 


Infino su, il cod. Bartolin. 


CANTO XXVIII. 


1. Chi poria mai, pur con parole sciolte, 
Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 
Ch’i’ ora vidi, per narrar più volte? 
Costruzione: Chi per narrar più volte potrebbe 
pur con parole sciolte dicer, ecc. 


4, Ogni lingua per certo verria Meno, 
Per lo nostro sermone e per la mente. 
Per l’insufficienza della nostra favella e della 
nostra mente. 


7. Se s’adunasse ancor tutta la gente, 
Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo Sangue dolente 
Per li romani. 


Fortunata qui forse per fertile, o altra cosa si- 
mile. Di fatti la Puglia è veramente la terra più 
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privilegiata dalla fortuna e per clima e per grassezza 
di terra. — Fu del suo sangue dolente, fu dolente del 


suo sangue. 


200 sushi d’aguagliar sarebbe nulla 
Il modo della nona bolgia sozzo. 


Da equar, Buti. Al modo, Buti. 
22. Già veggia, per mezzul perdere o lulla, 
Com’io vidi un, così non si pertugia. 
Fendere, in luogo di perdere, il cod. Bartolin. 
difeso dal Viviani. 


25. Dicendo: or vedi com’io mì dilacco. 
Mi dilacco, mi lacero, osserva giustamente il Fo- 
scolo. 


34. E tutti gli altri, che tu vedi qui, 
Seminator di scandalo e di scisma 
Fur vivi; e però son fessi così. 


Fur tutti: però, ecc., 11 cod. Bartolin ed altri. 


37. Un diavolo è qua dietro, che n’accisma. 


Accismare vale ornare, abbigliare, guarnire, come 
dal provenzale acismar ha tradotto il Galvani. Vedi 
il Parenti in un articolo sul Dante commentato dal 
Tommaso, nella continuazione delle Memorie di 
Religione, morale e letteratura di Modena, to. VII, 


fasc. 20, 


51. E quest’è ver così com?io ti parlo. 


E la verità è com’io te la dico. 


64. E tronco °1 naso infin sotto le ciglia. 


Infin dentro le ciglia, il cod. Bartolin, 


"ddt 
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77. A messer Guido ed anche ad Angiolello. 
L. Angiolello da Cagnano. 
Altri dicono da Carignano. 


79. Gittati saran fuor di lor vasello. 


Saranno tratti, trascinati, fuori del lor navicello, 
ed uccisi a colpi di mazzero presso alla Cattolica. — 
Vascello, il cod. Bartolin. 


80. E mazzerati presso alla Cattolica. 


Macerati, il cod. Bartolin. 


85. Quel traditor, che vede pur con l’uno, 
E tien la terra, che tal è qui meco, 
Vorrebbe di vedere esser digiuno. 

Che tale qui meco. Così vuol leggere Mauro Fer- 
ranti. (Sei correzioni portate nel testo della Com- 
media di Dante dell’edizione ravegnana del 1848 — 
Estratto dalla Rivista ginnasiale, fasc. IV, 1856). 


89. Poi farà si, ch'al vento di Focara 
Non sarà lor mestier voto nè preco. 


Di questa punta di monte chiamata Focara, nel- 
l’agro pesarese, vedi belle notizie nell’Olivieri. /l- 


lustrazione della rubrica 152 del libro III dello Sta- 


tuto di Pesaro, Pesaro, 1768, in-8°. 


106. Gridò: Ricordera’ti anche del Mosca, 
Che dissi, lasso !: Capo ha cosa fatta; 
Che fu il mal seme per la gente tosca. 
Disse, il cod. Bartolin. — Capo ha cosa fatta. 
Intendi: qualche volta non si trova chi voglia esser 


capo d’una cosa, che dee farsi; ma il capo si trova 


sempre di una cosa, che già si è fatta. — “ Dicendo, 


133. 


“cosa fatta capo ha, quasi volesse dire: facciasi 
“questo bene, e avrà poi fine la guerra,. Buti. — 
Fu mal seme, il cod. Braid. ed altri, ed anche il Buti. 


135. Che diedìi al re Giovanni i ma’ conforti. 


Se qui non si pensa di leggere, come legge il cod. 
Bartoliniano: Che al re giovane diede î ma’ conforti, 
si farà un brutto sproposito : perchè non fu il re Gio. 
vanni l’amico di Beltramo, ma sì il re Arrigo terzo, 
detto comunemente il re giovane. Vedi la bellissi- 
ma nota del Sig. Viviani a pag. 248 del volume I del- 
l'edizione udinese della divina Commedia. Vedi 
meglio l’avvertimento del dott. Noth al libro secondo 
dell’ Avventuroso Ciciliano. ! 


Canto XXIX, 
5. Perchè la vista tua pur si soffolge 
Laggiù tra l’ombre triste smozzicate? 


Si soffolge, si ferma, si posa. 


19. Dov’io teneva gli occhi si a posta. 


Teneva or gli occhi, il cod. Bartolin. e il Buti. 


22. Allor disse °1 maestro: non si franga 
Lo tuo pensier da qui innanzi sovr'ello. 


Prende l’immagine dai raggi, i quali, quando si 
frangono sopra una persona, allora la illuminano. 
Dice: non si franga, cioè non si sparga sopra lui. 

25. Ch’'io vidi lui, a piè del ponticello, 
Mostrarsi, e minacciar forte col dito. 
Di là dal ponticello, il cod. Bartolin. 


1 Vedi pure in tale argomento il Discorso storico di Francesco 
Cerroti casta Roma, 1865. (G. C.) 
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386. Ed in ciò m'ha e’ fatto a sè più pio. 


L. Mi ha mosso più a pietà per quest'altra pena, che 
ha, di essere invendicato per codardia di quei di nostra 


Il P. Lombardi ha ragione in questa sua spiega- 
zione, che è l’unica da seguirsi. — Il Poggiali legge 


“nel suo cod.: Ed în ciò m'ha fatto egli a sè più pio. 


Seguasi però la volgata, che ci dà un verso più gra- 
‘ve e di armonia dantesca. 


87. Così pariammo insino al luogo primo 
Che dello scoglio l’altra valle mostra,. 

Se più lume vi fosse, tutto ad imo. 
Costruzione. Così parlammo insino al primo loco 
(punto), dove dallo scoglio si può vedere l’altra valle 
(se più lume vi fosse) quanto è larga e profonda. 
— Dello è una grazia di lingua invece di dallo; 
ed il periodo è assai chiaro e regolare. — Alta valle, 


Buti. 


40. Quando noi fummo in su l’ultima chiostra 
Di Malebolge, sì che i suoi conversi 
Potean parere alla veduta nostra. 


N. E. Jacopo della Lana alla parola conversi nota: cioè 
termine, 

Questa interpretazione di Jacopo della Lana non 
mi dispiace, anzi mi sembra la più consentanea al 
senso della terzina. Forse Dante ha usato in ita- 
liano il sustantivo latino conversus, usato pur da 
Macrobio, in significazione di giro. Cosicchè qui 
debba intendersi, che quando Virgilio e Dante furono 
in sull’ultima chiostra, poterono veder d’un’occhiata 


.i conversi, cioò le girate de’ cerchi, le voltate di 
si 9g ? 


tutta la Malebolge. Vedi le mie Prose, pag. 254.! 


1 V. Appendice, n°. II. 
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43. Lamenti saettaron me diversi, 
Che di pietà ferrati avean gli strali. 


Ferrati, composti. — Ferrati di pietà. Così Cino 


da Pistoia disse “ Saetta ferrata di piacer ,, in que- 


sto sonetto. “Lo core mio, che negli occhi sì mise 
« _— Quando sguardava in voi molto valore, — Fu 


“ tanto folle, che fuggendo Amore, — Davanti alle: 


“ saetta sua s’assise — errata di piacer, che lo di- 
“vise — Si che per segno li stava di fuore, — E la 
“temprò si forte quel signore, — Che dritto quivi 
“traendo lo ancise,,. 


50. Tal era quivi, e tal puzzo n’usciva, 
Qual suol venir dalle marcite membre. 
Dalle marcide membre, il cod. Bartolin., e V'E- 
stense. V. Parenti, Esercitazioni filolog., no. XII, 
p. 72. 


54. Ed allor fu la mia vista più viva. 


E allor fu la mia vista assai più viva, il cod. 
Bartolin. 


76. E non vidi giammai menare stregghia 
Da ragazzo aspettato dal signorso, 
Nè da colui che mal volentier vegghia. 


V. Ragazzo per mozzo, o famiglio di stalla. Vedi il Boc- 
caccio nella novella del conte d’Anguersa. 


E prima di lui il Malaspini, Cron., cap. 186, ediz. 
di Livorno, to. II, pag. 426. — Nè da colui. Forse 
Dante ha scritto ned a colui. Anzi credo di certo 
ch'egli scrivesse così. Si emendi dunque nel testo, 
e si tolga quel brutto vedere menare streggia da ra- 
gazzo, restituendo la comune a ragazzo. 


88. Dinne s’alcun latino è tra costoro. 
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Dimmi dee dirsi, con l’altre edizioni diverse dalla. 
— Nidobeatina, poichè l’Aretino rispose a Virgilio solo 
nel verso 93: Ma tu chi se’, ecc. 


DI iaia Se l’unghia ti basti 
Eternalmente a cotesto lavoro. 


Ti basti, ti duri. 


121. Dannò Minos, a cui fallir non lece, 


Fallar, il cod. Bartolin. 


| 122. Ed io dissi al poeta: or fu giammai 


AA Gente sì vana come la senese? 


Certo non la francesca si d’assai. 


+ 
vo) 


Certo non è maggiormente vana la gente fran- 


‘0 COSO 


180. E tranne la brigata, ecc. 


E trammen la brigata, il cod. Bartolin. 


138. E ti dee ricordar, se ben t’adocchio, 
Com’io fui di natura buona scimia. 


E ten dee ricordar, leggono l’edizioni da noi ve- 
dute: ma e ti dee ricordar, ha il cod. Vat., la cui le- 
zione ci piace di seguitare, siccome più naturale: poi- 
chè il senso è: e, se bene t’adocchio, ti dee ricordare 
com'io. A che dunque quel fer fuori di luogo ? — 
Nota riferita, ma non interamente approvata nel- 
l'edizione di Padova. È però lezione certissima, e 
secondo la, vera grammatica: nè mi pento d’averla 
suggerita. 
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CANTO XXX. 


1. Nel tempo che Giunone era crucciata 
Per Semelè contra ’1 sangue tebano. 


Semelè, è un solito strafalcione. Il verso corre 
egregiamente con Semele. 


5. +... veggendo la moglie con due figli 
Andar carcata da ciascuna mano. 


Di ciascuna mano, Buti. 


13. E quando la fortuna volse in basso o 
L'altezza de’ troian, che tutto ardiva, Sa 


Si che ’nsieme col regno il re fu casso. fe 


. Tutti versi divini. 
20. Forsennata latrò si come cane. 


“Sed torva canino — Latravit rictu, quae post 
hunc vixerat uxor,. Giovenale, Satz., X, v. 271. 


25. Quant’io vidi due ombre smorte e nude. 


L. Vidi in due ombre, la Nidob. e moltissimi testi ve- 
duti dagli accad. della Cr., e corrisponde ad în alcun due 
versi sopra. 


Sto col Lombardi, perchè il quarto del v. 25 è 
assolutamente, e deve essere relativo del tanto del 
v. 23; Sicchè avendo detto fanto crude în alcuno, 


ragion vuole che qui si dica uaar crude in due 
ombre. 


45. Testando;s e dando al testamento norma. 


L. Dando al testamento norma, cioè dettandolo a norma 
delle leggi. 


Anzi approvandolo dopo fatto. 


n 
b7 da 
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50. Pur ch'egli avesse avuta l’anguinaja. 


Cioè solo ch'egli avesse avuta l’anguinaja. 


69. ....il male ond*io nel volto mi discarno. 


Nel viso, Buti. 


70. La rigida giustizia, che mi fruga. 


Che mi stuzzica il senso della sete. Frugare non 
vuol dir altro che questo. 


72. A metter più gli miei sospiri in fuga. 


N. E. Mettere în fuga dimostra, secondo il Biagioli, la 
frequenza dell’azione, non l'intensità sua. 


Ed ha ragione. 


73. ..0.00. 000. là dov'io falsai 
La lega suggellata del Battista. 


La lega, ove è impressa l’immagine del Battista. 


81. Ma che mi val, c’ho le membra legate? 


Legate dall’idropisia, cioè tarde assai. E lo spie- 
ga nel verso seguente. 


87. E men d’un mezzo di traverso non ciì ha. 


N. E. Questa variante (E men d’un mezzo invece di e 
più d'un mezzo) è stata adottata e difesa anche dal Biagioli 
sull’autorità del cod. Stuard. 


Ed ba ragione. 


97. L'una è la falsa, che accusò Giuseppo. 
L. Giuseppo per Giuseppe, antitesi a cagion della rima. 


Non è vero, perchè anche altri antichi scrittori 
hanno usato Giuseppo fuor di rima, anzi in prosa. 


RSI SERRA 
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Vedi Giornale arcadico di giugno 1821, pag. 401.! 
Gioseppo usa pure costantemente l’antico autore del 
| poema in ottava rima intitolato La Passione di Cri- 
sto S. N. E l’usa in prosa il Caro, Lettere, pubbli-. ù 
cate dal Mazzucchelli, no. 33. ; 


99. Per febbre acuta gittan tanto leppo. 
Per febbre acuta, vedi il verso 127. 
100. E l’un di lor che si recò a noja 
Forse d’esser nomato sì oscuro. 
D’esser nomato in un modo sì vile. 
104. 5 mastro Adamo gli percosse ’1 volto: 
Col braccio suo che non parve men duro. 
Col pugno suo, il Buti, e bene. 
109. Ond’ei rispose: quando tu andavi 
Al fuoco, non l’avei tu così presto. 


Presto per parato. 


115. S'io dissi falso, e tu fallasti ’1 conio, 
S'io dissi il falso, e tu l’operasti, falsando il co- 
nio. 
124. Allora il monetier: così si squarcia 


La bocca tua a parlar mal come suole. 


La bocca tua per mal dir come suole, Buti. 


CanTo XXXI. 


16. Dopo la dolorosa rotta, quando 
Carlo Magno perdè la santa gesta. 


1 V. Appendice, n°. L. 
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Gesta, cioè stirpe de’ paladini; ed è parola di 
lingua. E se ne ha pure esempio nel poemetto del 
Sacchetti sulla Battaglia delle vecchie colle giovani, 
canto II, st. 3: “In fin che trovi quella falsa ge- 
sta ,,. E-nell’Ariosto, Or/., XLVI, 104: “ Mostra Carlo 
.sprezzar colla sua gesta ,. In cha appunto gesta 
vuol dir compagnia, comitiva, ecc. Infatti a Ronci- 
svalle Carlo Magno perdè tutta la gesta de’ suoi 
paladini secondo la favola. 


18. Non sonò sit terribilmente Orlando. 


Dante credeva istoriche le favole del preteso Tur- 
pino, il quale racconta che il suono del corno d’Or- 
lando fosse in quella occasione inteso da Carlo Ma- 
gno alla distanza di otto miglia. 


89. Fuggèmi errore, e crescèmi paura. 


Fuggiami errore e cresceami paura, ha il Buti 
‘nel cod. di Brera. 


67. Raphel mai amech zabi almi. 

L. Raphegi mai amech izabî almi, così la Nidob. 

E forse la Nidobeatina avrà ragione, se si vuol 
dare la debita misura al verso. La spiegazione data 
poi dal Lanci (Dissertazione su î versi di Nembrotte 
e di Pluto nella divina Commedia) ad un linguag- 
gio, che Dante stesso disse a nullo noto (v. 81), è 
veram&nte da ridere, come sono per lo più tutte le 
cose di-«jaell’impostore. 


68: Cominciò a gridar la fiera bocca, 
Cui non si convien più dolci salmi. 


. Salmi, La Crusca non ha registrato che un solo 
significato, cioè il sacro, di questa parola. Ma qui 
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non è la salmodia di Davidde: come non è in Ar- 


righetto sul principio del lib. I, dove dice: “E di. 


“me mala canzone canta il popolo, e sonli fasti- 
“ dioso salmo,,. 


di colei o anima confusa. 


Confusa. Allude alla confusione di Babilonia. 


75. E vedi lui che ?1 gran petto ti doga. 


Nelle antiche edizioni del Landino si ha ti toga 


invece di ti doga. Ed è pessima variante, e può ‘ 


solo difenderla chi non sa nulla delle antichità della 
lingua. così certo che gli antichi avevano il verbo 
dogare, per listare, che ne fu fatto anche addogato, 
per listato. Di che vedi la Crusca, che reca gli 
esempi del Villani: e recar potrebbe un esempio an- 
che più antico di Dante. Quello cioè del Malispini, 


Ist., c. CKXXVIII, ove dicesi: “ Quella (insegna) di 


“ Borgo addogata per lungo bianca 6 azzurra ,. 


77. Questi è Nembrotto, per lo cui mal coto 
Pure un linguaggio nel mondo non s’usa. 

Coto. Io sto affatto con la Crusca, e intendo 
pensiero, giudizio, cogitatio. Che se alcuno volesse 
deliberazione, invenzione, sappia che i latini anche 
in tal significato usarono cogitatio. Il conte Asquini 
nel Giornale arcadico (vol. di ottobre e novembre 
1833) ha parlato di questa voce, ma è un véro pa- 
sticcio, desumendola dalla lingua celtica,-.Il prof, 
Giovanni Rosini in un antico codice di Dante ha tro- 
vato per lo cui mal voto: e crede che debba leggersi 
così certamente, cioè il desiderio perverso di elevar 
la torre di Babele sino al cielo. Ma coto è voce 
dantesca in questo significato medesimo di giudizio, 
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pensiero, cogitazione, come può vedersi Paradiso, III, 
26. Il lodato sig. prof. Rosini mi afferma che anche 
nel codice del Buti, ch’è nella Biblioteca reale bor- 
bonica, leggesi malamente volto nel verso, e voto 
nelle note. Anche il Landino nelle edizioni ante- 
riori al 1502, e segnatamente in quella del 1480 
legge voto, e così spiega nelle note. — Pure un lin- 
guaggio, solamente un linguaggio; e gli esempi ne 
sono infiniti. 


106. Non fu tremuoto già tanto rubesto. 


‘ Non fu tremuoto mai, il Buti; e bene. 


110. E non v’era mestier più che la dotta. 


“Dar la dotta a una cosa, che stia in pendente, 
“vuol dire darle il tracollo: e in questo significato 
parlò Dante ,. Tassoni in una postilla recata dal 
Parenti nelle Esercitazioni filolog., no. VII, pag. 12. 


115. O tu, che nella fortunata valle 
Che fece Scipion di gloria reda. 


Un latino doveva certamente chiamar fortunata 
la valle, dove Scipione vinse il maggior nemico del 
popolo romano, e salvò Roma e l’Italia dalle deva- 
stazioni nemiche. : 


126. Però ti china, e non torcer lo grifo. 


Torcere il grifo è la ripetazione del non ten ven- 
ga schifo del verso 122. 


128. Se innanzi tempo grazia a sè nol chiama. 


Grazia, cioè il Dio della grazia, della misericor- 
dia, 
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140; sicsiaatgaoge REI e fu tal’ora 
Ch'i° avrei voluto ir per altra strada. 


E ci fu qualche momento, che io avrei amato me- 
glio d’andare per altra strada. Parmi che la spie- 
gazione sia chiara, e che non ammetta tante qui- 
stioni. 


142. Ma lievemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda ci posò. 


Un fondo che divora è una espressione vivissi- 
ma e veramente dantesca, e vuol dire, che contiene 
nelle sue buche. Ma la metafora dantesca, che dà 
le fauci all'inferno, è impossibile a traslatarsi con 
un sinonimo. 


145. E come albero in nave si levò. 


Verso magnifico! 


CANTO XXXII. 


7. Chè non è ’mpresa di pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto l’universo, 
Nè da lingua che chiami mamma e babbo. 


Cioè la lingua umana. 


19. Dicere udimmi: guarda come passi. 


Udimmo, Buti. Lezione erronea. E te lo indica 
quello che si dice subito: Guarda come passi; — 
Fa sì, ecc. Udi’ mi crede che debba scriversi il Pa- 
renti. 


20. Fa si che tu non calchi con le piante 
Le teste de’ fratei miseri lassi. 


z 
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Va sì che tu non calchi, Buti. E bene. — Le 
teste de’ fratei, cioè di noi fratelli. 


25. Non fece al corso suo si grosso velo 
Di verno la Danoja in Ostericchi. 


Osterich è la vera lezione antica. Così leggo 
nella Convingiana Epistolica, pag. 332: “ Austria 
“non ab austro nomen habet, quomodo male pro- 
“nunciatur; sed quia est orientalis pars regni har- 
“ barici, et olim audiit Marchia orientalis. Inde vo- 
“cabulum flexum fuit. Debebat scribi Ostrik,. 


80. Non avria pur dall’orlo fatto cricchi. 


L. Cricchi è il suono che fanno il ghiaccio ed il vetro 
nel rompersi. 

Non è Cricchi, ma è Crick, come sanno anche 
i bambini. 


38. Da bocca il freddo, e dagli occhi ’l cuor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia. 


Fanno testimonianza del loro freddo la bocca, e 
del loro cuor tristo gli occhi. 


46. Gli occhi lor, ch’eran pria pur dentro molli, 
Gocciar su per le labbra, e °1 gielo strinse 
Le lagrime tra essi, e riserrolli. 


L. Gocciar su per le labbra, intendi le labbra degli 
stessi occhi. 

Le labbra degli occhi, le creda il P. Lombardi. 
lo dico che le labbra stieno qui per labbra della 
bocca; perciocchè se le lagrime si congelarono, bi- 
sognava bene che scorressero, e scorrer non pote- 
vano se non sulle labbra. 
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54. Disse: perchè cotanto in noi ti specchi? | 


Osserva la bellezza e proprietà di questa parola, 
che dicono que’ dannati quasi cristallizzati. 


61. Non quelli, a cui fu rotto il petto e l’ombra 
Con esso un colpo per la man d’Artù. 


“ Coll’istoria, o fola, di Lancelotto intendesi 
“questo luogo; perocchè vi si legge, che Artù re 


“con una lancia forò il petto di Mordroc, in maniera, - 


“che il sole per la ferita passò in terra,. Nota di 
Sperone Speroni pubblicata dal Paravia nel Museo 
scientifico, letterario ed artistico di Torino, anno III, 
| pag. 184. 


68. Sappi ch'i’ fu’ il Camicion de’ Pazzi. 


N. E. Sappi ch' io sono, la Nidob.; ch i fui, l'altre edi- 
zioni ed il cod. Vat. e l’Angel. da noi seguiti. 


E con ragione: non disse anche il conte Ugolino . 


(Inf., XXXIII, 13): Tu dei saper ch'i’ fui il conte 
. Ugolino? 


78. Forte percossi ’1 piè nel viso ad una. 


. Nel capo ad una, il Buti. E credo che capo deb- 
. ba leggersi, e me lo indica il verso 97 e seg. 


96. Chè mal sai lusingar per questa lama. 


L. Per val quanto în, e fama, come è detto Inf. ., XX, 
79, significa dassura, cavità. 


Le solite scioccherie! Intendi camminando per 
questa cavità. 
100. Ond'egli a me: perchè tu mi dischiomi. 


Perchè è qui elegantemente per benchè, ancor- 
10 


pi» 


‘160. 
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chè; come l’usano spesso il Villani, il Petrarca ed 
altri di quella età d’oro. Così pure Par., X, 43. 


102. Se mille fiate in sul capo mi tomi. 


Se mille fiate mi percuoti sul capo, come hai fatto 
co’ tuoi piedi. Qui è chiaro che questa seconda pena 
deve riferirsi a quella, che costui provò al v. 78. 


105. Latrando lui con gli occhi giù raccolti. 
L. Lui per egli. 


No, ma è abblativo assoluto, e sta quindi in tutta 
grammatica il dir lui. 


112. Va via, rispose: e ciò che tu vuoi conta. 


Va via, è l’apage dei latini, dice il Cesari nelle 
Grazie. Boccaccio, giorn. I, nov. 1: “Va via, fi- 


.gliuola: che è quel che tu di?,,. 


118. Tu hai dallato quel di Beccaria, 
Di cuì segò Fiorenza la gorgiera. 


D. Al quale, per essersi scoperto certo trattato, che 
fece contro a’ Guelfi in favore de’ Ghibellini in Fiorenza, 
ove era stato mandato legato dal Papa, fu tagliata la 
testa. 


Il Malispini dice, che era innocente. Cron., cap. 


121. Gianni de’ Soldanier credo che sia 
| Più là, con Ganellone, e Tebaldello. 


i _ L. Ganellone.... Che Giovanni Turpino appella Ganalon, 
«,ed'altri Gano. 


Giano è personaggio favoloso, inventato dal pre- 
teso Turpino. — Tribaldello, legge il Baldi nel suo 
Fatto d'armi a Forlì. 


ima a e n enni MEET a a 
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185. Dimmi ?1 perché, diss’io, per tal convegno, 
Che se tu a ragion di lui ti piangi, ecc. 
Dimmene la cagione con tal patto, che, ecc. — 
Piangi dal plaigner francese, ti duoli, hai motivo 
di querelarti, 


Canto XXXIII. 

Il conte Ugolino è chiamato “anima sciocca, 
dal Boccaccio negli argomenti in terza rima alla di- 
vina Commedia. Forse perchè lasciò trarsi in in- 
ganno dall’arcivescovo. Ecco i versi del Certaldese, 
Inf., pag. 70. “ Poscia nell’Antenora ivi vicina — 


“ Tra gli altri dolorosi vide il Bocca, — E di Gian 
“Soldanier l’alma meschina, — Ed altri molti, 
“ch’ora a dir non tocca: — siccome l’arcivescovo 


“Ruggieri — Ed il conte Ugolin, anima sciocca,,. 


li atcor alan + + » . ma fiorentino 
Mi sembri veramente, quand’io t’odo. 


Lo conobbe alla gorgia, che hanno tutti i fio- 
rentini. 
14. E questi l’arcivescovo Ruggieri. 


E questi è l’arcivescovo Ruggieri, il cod. Bar- 
tolin., il che serva a rispondere al dubbio, che mi 
si fa nell’edizione padovana di Dante (Purg., canto 
V, nota 88). 


15. Or ti dirò perch’i’ son tal vicino. 


Gli sono un vicino così crudele e rabbioso. 


19. Però quel che non puoi avere inteso, 
Cioè come la morte mia fu cruda. 


Notisi bene che disse di voler narrare come fu 


e ti i I ai ani i n 
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cruda la morte. Or se si fosse cibato de’ figli, sa- 
rebbe stata invece cruda Za vita. E poi dove avreb- 
be narrata la sua morte? Inquesto canto no certo. 


21. Udirai e saprai se m’ha offeso. 


Credo che debba scriversi s’e’ .m’hRa offeso; cioè 
se esso arcivescovo Ruggieri m’ha offeso. Altri- 
menti l’offeso si riferisce a morte, che è un concetto 
ridicolo. 


25. M°’avea mostrato per lo suo forame 
Più lume già. 
Scrivasi più lune, cioè più mesi, essendo ivi stato 
Ugolino otto mesi in carcere, quando fece il mal 
sonno. 


80. Perchè i pisan veder Lucca non ponno. 


Per che, scrivasi così; cioè per cui. 


87. Quand’ i’ fui desto innanzi la dimane. 


Dimane, è prima che nasca il sole. Ecco in Var- 
rone la divisione del giorno: “ Vespera, conticinium, 
“ intempesta nox, concubium, gallicinium, lucifer diei, 
“ mane, ortus, meridies, occasus,. Dimane, fem- 
minino, l’usa anche Brunetto nel Tesoretto, cap. 
XXII: “Ch’io mi ritrovai — Una diman per tempo 
« — In sul monte d’Olempo,. 


41. Pensando ciò ch'al mio cuor s’annunziava. 


Che il mio cor, lezione difesa da’ nuovi commen- 
tatori fiorentini. 


43. Già eran desti, e l’ora s’appressava 
Che ?1 cibo ne soleva essere addotto. 


N. E. Il cod. Vat. dice era desto: ma la lezione di Lom- 
bardi (Già eran desti) può star benissimo, checchè ne dica 
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il Biagioli, il quale sembra riferire il fra îl sonno ad Ugo- 
lino; quando è chiaro ch’erano i figliuoli quelli, che per 
fame si lamentavano così dormicchiando. 

Il nuovo editore ha ragione, e non so come il 
Biagioli abbia potuto dire uno sproposito sì grande. 
Non considerando che Ugolino era già desto, come 
dice nel verso avanti, 37. — Eran desti, ha pure il 
Buti. | 


45, E per suo sogno ciascun dubitava. 


Dubitare sta per aver paura. Dissero i trecen- 
tisti perciò anche dubitoso per pauroso. | 


46. Ed io senti’ chiavar l’uscio di sotto. 


Chiavare, cioe inchiodare, parola usata da Dante 
anche nell’VIII del Purg., v. 137, e nel XIX del 
Parad., v. 105. Ma leggasi un ragionamento del 
Biondi. 


54. All’orribile torre; ond’io guardai 
Nel viso a’ mie’ figliuoi, senza far motto. 

N. E. 4° mie figliuoi la Niflob., a’ mier figliuoi laltre 
edizioni. Il troncamento però (mie’) della Nidob. toglie il 
mal suono delle troppe vicine terminazioni eî ed os. 

E toglie anche la gravità, aggiungi, sì necessaria 
in questi versi divini. Restituiscasi dunque la comu- 
ne, e tolgasi quella importuna leziosaggine. — Del- 
l’orribile torre, Buti. 


DO. suis pai » +. ed io scérsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso. 


L. Non fuor di tempo fa qui Dante ad Ugolino riflet- 
tere alla somiglianza di viso, che verisimilmente suppone 
avessero que’ figliuoli con esso lui; imperocchè appunto 
quando l’oggetto si perde, corre la rifiessione a que’ carat- 
teri, che il rendevano più amabile. Ciò che altri aggiun- 
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gono, che mirasse Ugolino ne’ figli la pallidezza e tristezza 
ch'era în lui, oltre l'altre difficoltà, ha quella di far sem- 
brare, che più si rammaricasse Ugolino. di se stesso, che 
de’ figliuoli. — N. E. Noi siamo qui col Lombardi, ma ci 
piace assai il comento del Biagioli, che è questo: “ Ugoli- 
“no sui quattro visi de’ figliuoli vede non già la sua so- 
. * miglianza, ma l'atteggiamento, ma il dolore che gli fa 
“stupidi, ma l’infinito affanno che opprime ed assorbisce 
“tutta l’anima sua,. 


Anzi il P. Lombardi dice una freddezza; ed il 
Biagioli ha veramente con gran filosofia interpretata 
la sentenza di Dante. 


59. E quei, ‘pensando ch'io ’1 fessi per voglia 
Di manicar. 


Dante nel Volgar eloquio critica 1 fiorentini per- 
chè dicono manicare. Com’egli dunque ha qui usato 
di questa voce? Forse però scrisse manucar. 


61. E disser: padre, assai ci fia men doglia, 
Se tu mangi di noi. 


Che tu mangi di noi, Buti. 


PAIA . tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 


Pare che dovesse dire ne spoglia. Ma non vedo 
codice, che rechi questa variante, la quale sembra 
voluta anche dalla grammatica. 


. 68 Gaddo mi si gittò disteso a’ piedi. 
Disteso, mezzo freddo del gelo della morte. 


70. Quivi morì; e, come tu mi vedi, 
Vid’io cascar li tre, ad uno ad uno. 


E così pieno di ambascia e di cadi come tu 
mi vedi. 
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(REPERTI +++ +. Ond’io mi diedi, 
Già cieco, a biandolar sopra ciascuno. 


Ad abbracciare e toccare per tenerezza, chia- 
mando, ecc. 
74. E due dì gli chiamai. 


. Due dì, legge anche il Buti differentemente da 
altri testi, che recano tre dì. 


75. Poscia, più che ’1 dolor, potè ’1 digiuno. 
Poichè il dolor potè più che il digiuno, il cod. Bar- 


‘tolin., rifiutato però dal Monti. — Questo verso ha 


ultimamente dato motivo ad una gran disputa fra i 
professori Niccolini e Carmignani dall’una parte, e 
il prof. Giovanni Rosini dall’altra; sostenendo i pri- 
mi, che il conte Ugolino siasi per fame cibato de’ 
cadaveri de’ proprî figliuoli. Bisogna però non ca- 
pir nulla nulla per dare questa interpretazione: bi- 
sogna non esser poeta: bisogna non brigarsi punto 
della naturale proprietà del discorso, la quale por- 
terebbe questa sentenza: Poscia il digiuno mi co- 

strinse a ciò, a che non mi aveva costretto il dolore. 
| Vale a dire; /7 dolore non mi aveva fatto mangiare 
î figliuoli; ma sì me gli aveva fatti mangiare îl di- 
giuno. Cosa pazza e ridicola. Di questo canto e 
del verso 75 ho parlato io nel Giornale arcadico, 
vol. CXLIII, novembre e decembre 1831. ! 


78. Che furo all’osso, come d’un can, forti. 
Che foran l’osso, Buti. 


82. Muovansi la Capraia e la Gorgona, 
E faccian siepe ad Arno in su la foce, 
Si ch’egli annieghi in te ogni persona. 


! V. Appendice, n°. IX. 
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Qui Dante accusa tutta la città di Pisa della 
scelleratezza del suo arcivescovo Ruggieri, che, capo 
di alcuni complici, fu autore della barbara morte di 
Ugolino colpevole, ed insieme de’ figliuoli innocenti. 
Ma sarebbe poi stata minore scelleratezza il far tutti 
affogare nell’Arno i pisani per l’atroce fatto di pochi 
malvagi? Far cioè affogare tanti innocenti fanciul- 
li, e donne e cittadini d’ogni grado ed età? Certo 
i versi sono qui gravi e splendidi al solito; ma il 
pensiero di Dante è meglio conveniente a un Anti- 


fate e a un Polifemo, che a un poeta e filosofo cri- 


stiano, anzi al cantore, com’egli vantasi d’essere, della 
rettitudine. 


91. Noi passamm'oltre, dove la gelata 
Ruvidamente un’altra gente fascia. 


KRuvidamente, cioè aspramente. 


98. Non volta in giù, ma tutta riversata. 


Non col viso chinato, come al v. 45 e al v. 105 
del canto XXXII si dice che stavano gli altri tra- 
ditori; ma col viso tutto a rovescio, cioè col viso 
all’in su. Vedi anche i versi 18, 14, 15 del can- 
to XXXIV. 


119. Io son quel dalle frutta del mal orto, 
Che qui riprendo dattero per tigo. 


Questo è un modo proverbiale. 
184. E forse pare ancor lo corpo suso 
Dell’ombra, che di qua dietro mi verna. 


Che si agghiaccia di qua dietro a me, 


150. E cortesia fu lui esser villano. 
Fu in lui, Buti. A lui, Landino. 


-_ (_- sile cinto — 
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151. Ahi Genovesi, uomini diversi. 


Diversi, avversi, contrarii; locuzione latina. Ov- 


vero strani, orribili, laidi, ecc., come anche suona la 


voce diverso, usata pur da Dante in questo signifi- 
cato, Inf., VI, 13. 


CANTO XXXIV. 


4. Come, quando una grossa nebbia spira, 
O quando l’emisperio nostro annotta, 
Par da lungi un mulin che ’1 vento gira. 


L. Par, comparisce. 
Anzi appare. 


8. Poi, per lo vento, mi ristrinsi retro 
Al duca mio; chè non v'era altra grotta. 


Chè non v'era altro riparo. Vedi su questo vo- 
cabolo grotta per riparo il bell'esempio popolare che 
ne reca il P. Giuliani a pag. 46 delle sue Lettere 
sul moderno linguaggio della Toscana. 


14. Quella col capo, e quella con le piante. 


Altre col capo, ed altre con le piante, Buti. 


15. Altra, com'’arco, il volto a’ piedi inverte. 


Il collo a’ piè rinverte, Buti. E bene. 


34. S'ei fu sì bel, com’egli è ora brutto, 
E contra’lsuo fattore alzò le ciglia, 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. © 
S'egli, essendo sì bello come ora è sì brutto, tut- 
tavia si ribellò al suo fattore; conviene ben dire, 
ch’egli sia veramente la fonte d’ogni nequizia e d’o- 
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gni danno. — Questa mia spiegazione è riferita ed 
approvata anche nell’edizione di Padova. I 


42. E si giungèno al luogo della cresta. 


L. Cresta o vuol dire il medesimo che tempia,.... ovvero 
suppone che realmente Lucifero, come re dell'inferno, co- 
ronato fosse di cresta a guisa di gallo. 


Può darsi sciocchezza maggiore di questa? Po- 
vero Dante, che fa il diavolo con la cresta di gallo, 
secondo il P. Lombardi! 


58. Con sei occhi piangeva, e per tre menti. 


Menti da mento. 


54. Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 


Gocciava al petto, legge un bel cod. trivulziano, 


ed è lezione approvata e difesa dal Perticari nell’e- 


dizione di Padova. Ma essa è confutata ragionevol- 
mente dal Paravia e dal Ponta nelle Esercitazioni 
filolog., del prof. Parenti, no. VII, pag. 23, 24. 


64. Degli altri due c'hanno ’l capo sotto, 
Quel che pende, dal nero ceffo è Bruto. 


L. Bruto... e Cassio... furono i due principali de’ con- 
giurati alla morte di Cesare... Aveva Bruto particolarmente 
ricevuto da Cesare il gra: favore d’essere dal medesimo 
adottato per figliuolo (Svet., Jul. Caes.). 

Che Cesare fosse un tiranno lo dice Dante nel lib. 
III, de Monarchia: “ Catoni vero dum incredibilem 
“ natura tribuisset gravitatem, eamque perpetua con- 
“ stantia roborasset, semperque in proposito susce- 
“ ptoque consilio permansisset, moriendum ei potius, 
“quam tyranni vultus adspiciendus fuit ,,. 
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67. E l’altro è Cassio, che par si membruto. 

V. Sì membruto, perchè dicono essere stato molto com- 
plesso e grande di statura. 

Non è vero, perchè anzi fu egli gracile e maci- 
lento, se si deve dar fede a Plutarco (in Caes., cap. 62). 
Ma Dante errò pigliando, invece di C. Cassio ucci- 
sore di Cesare, L. Cassio, di che scrive Tullio nella 
terza Catilinaria: “ Nec L. Cassii adipem pertime- 


“scendum,,. Bella osservazione fatta dal nostro 


Monsig. Mai, De Repub. Cic., lib. II, cap. 25, pag. 82, 
nota 1. 


81. Si che ”n inferno io credea tornar anche. 


Perciocchè invece di discendere, tornò di nuovo 
a salire, avendo passato il centro della terra, ed es- 
sendo divenuto antipodo all’altro inferiore emisfero. 


82. Attienti ben, che per cotali scale, 
Disse *1 maestro ansando com’ uom lasso, 
Conviensi dipartir da tanto male. 


N. E. il cod. Caet. legge per siffatte scale, che, oltre di 
piacer più all’orecchio, sembra più proprio dell’autore. 


E toglie quella brutta assonanza di ali ale: sic- 


chè non avrei difficoltà a riporre questa variante nel 


testo. 


87. Appresso porse a me l’accorto passo. 


A me, cioè verso di me. Vuol dire insomma che 
Virgilio poco dopo venne dov'era Dante. 


88. Io levai gli occhi, e credetti vedere 
Lucifero com’io l’avea lasciato, 
E vidili le gambe in su tenere. | 


L. Intendendo il chiaro autor degli Aneddoti recente- 
mente in Verona dati alle stampe, che l’orlo di quel pozzo 


ih a 
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su del quale fu Dante posto a sedere, fosse più in alto, ed 
assai, che non fossero le piante de’ piedi di Lucifero; vor- 
rebbe perciò che, invece di /evaî gli occhi, si leggesse chinai 
gli occhi; come dic’egli di avere trovato scritto in alcuni 
antichi testi. 


E però falso. Dante, ch'era venuto arrampican- 
dosi sui peli di Lucifero, giunto all'orlo del fosso, 
alzò gli occhi, e invece di vedere sporgere il capo . 
di Lucifero, vide innalzarsi le zampe di lui. 


92. La gente grossa il pensi, che non vede 
Qual era il punto ch'io avea passato. 
Cioè il punto centrale della terra. ° 
107. ..........0V'io mi presi 
Al pel del vermo reo, che ’1 mondo fora. 
Ov' io m’appresi, Buti. 
110. .........tu passasti il punto 
Al qual si traggon d’ogni parte i pesi. 


“Nam ea, quae est media et nova tellus, neque 
“ movetur, et infima est, et in eam feruntur omnia 
“suo nutu pondera,. Cic., Somn. Scip., cap. 17. 
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